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SEDUTA DI GIOVEDÌ' 5 FEBBRAIO 1970 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE DEL COMITATO STORCHI 





L a seduta comincia a l le 10,10. 

PRESIDENTE. Sono stati invitati a par­
tecipare alla riunione odierna due gruppi di 
enti che si occupano in particolare dei pro­
blemi dell'emigrazione e cioè i Patronati e 
le Associazioni nazionali degli emigranti. De­
sidero ringraziare, innanzitutto, coloro che 
hanno accolto il nostro invito. 

Mantenendo il criterio che abbiamo seguito 
nelle precedenti consultazioni potremmo co­
minciare con l'ascoltare le esposizioni sul­
l'argomento dei rappresentanti dei Patronati, 
poi come al solito potremmo porre le domande 
che riterremmo opportune ed utili per aggior­
nare i dati che riguardano la nostra indagine 
e potremo passare ad ascoltare le dichiara­
zioni dei rappresentanti delle Associazioni, 
che hanno un quadro più ampio, non limitato 
ai soli aspetti previdenziali. 

Per quanto riguarda gli argomenti, sui 
quali sarebbe utile conoscere il pensiero dei 
rappresentanti dei Patronati, a me sembra 
che, dato il loro contatto diretto con l'appli­
cazione delle leggi, dei regolamenti, degli 
accordi in vigore tra i vari paesi, possano 
essere i seguenti. 

Il primo argomento potrebbe essere lo 
stato attuale della legislazione previdenziale 
e assistenziale per i lavoratori emigranti e 
per le loro famiglie. Cioè se si è attuato, o 
se si sta attuando il principio fondamentale 
della parità dei diritti dei lavoratori che emi­
grano e se, nei confronti di questi lavoratori 
e delle loro famiglie, si tiene conto delle loro 
particolari esigenze e situazioni in cui essi si 
trovano per il fatto stesso di essere fuori del 
loro ambiente, lontani dalla loro famiglia, 
dalla loro casa, dal loro paese. 

Il secondo argomento potrebbe essere l'ap­
plicazione, allo stato attuale, di questa legisla­
zione, intendendo per legislazione sia quella 
che proviene da accordi o regolamenti bilate­
rali o multilaterali della Comunità europea, 
sia quella italiana. E qui è molto importante 

ascoltare la parola dei rappresentanti dei Pa­
tronati ed in modo particolare dei Patronati 
che sono attivamente presenti all'estero. Su 
questo stesso argomento abbiamo già consul­
tato, in precedenti riunioni, i rappresentanti 
degli enti previdenziali INPS. INAM, INAIL, 
ma desideriamo in modo particolare ascoltare 
quanto hanno da dirci i rappresentanti dei Pa­
tronati e cioè sapere, in pratica, se i sistemi 
di assistenza e previdenza funzionino bene 
come noi desideriamo che debbano funzionare 
nei confronti degli emigranti. 

Come terzo argomento io indicherei le pro­
poste che i rappresentanti stessi ritengono di 
di fare sulla materia in esame in modo che 
in questa sede si abbiano elementi su quello 
che può essere fatto dal punto di vista legisla­
tivo e su quello che si può fare in collabora­
zione con l'azione del Governo. 

Naturalmente alle proposte che ci ver­
ranno fatte da parte dei rappresentanti dei 
Patronati andrà la nostra più viva attenzione, 
poiché essi sono presenti in modo capillare 
laddove effettivamente si trovano i lavoratori 
emigrati. 

FEDERICI , rappresentante dell'ANFE. Si­
gnor Presidente desidero chiederle se anche 
le Associazioni, durante l'esposizione dei rap­
presentanti dei Patronati, possono intervenire 
su quegli stessi argomenti. 

PRESIDENTE. Sì , da parte nostra nes­
suna difficoltà a quanto lei chiede. Do la pa­
rola al rappresentante dell'INC A, dottor Anto­
nio Motta. 

MOTTA, rappresentante dell'INC A. Desi­
dero innanzitutto dire che le domande poste 
richiederebbero una risposta piuttosto com­
plessa per cui sarà difficile esporre compiu­
tamente e nello stesso momento sintetica­
mente il pensiero su questi problemi. Nei li­
miti del possibile farò uno sforzo per riu­
scirvi. 
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Per quanto riguarda in modo particolare 
la domanda posta sullo stato attuale della si­
tuazione previdenziale dei lavoratori emigrati 
io credo che dovremmo avere presente tre 
gruppi di questioni. Cioè: i problemi che ri­
guardano gli emigranti che lavorano nei paesi 
con i quali l 'Italia ha stipulato accordi o con­
venzioni in materia di sicurezza sociale (o re­
golamenti nel caso della comunità europea), 
quelli relativi a emigranti che lavorano in 
paesi con i quali non esiste alcun rapporto 
di convenzione internazionale e quelle che ri­
guardano i lavoratori assunti da imprese ita­
liane e trasferiti in altri paesi; i problemi di 
quest'ultimo gruppo hanno dimensioni più 
limitate, ma desidero puntualizzare che dette 
dimensioni sono ugualmente importanti per 
lo sviluppo che in questi ultimi tempi è an­
dato assumendo questo tipo di contratti di 
lavoro. 

Per quanto riguarda i regolamenti della 
Comunità europea la questione va soprattutto 
vista nel quadro generale degli stessi regola­
menti previsti per l'attuazione della libera 
circolazione. Attualmente possiamo dire che la 
situazione è la seguente: sono in vigore i 
regolamenti CEE che dal 1959 hanno subito 
successivamente modificazioni, aggiornamenti, 
adeguamenti. La prima considerazione è che 
malgrado tali modifiche successive gli attuali 
regolamenti CEE contengono ancora lacune e 
deroghe, che, in sostanza, contraddicono per 
certi aspetti al principio generale della pa­
rità di trattamento, così come viene inteso 
nella formulazione del trattato della CEE e 
dei regolamenti per la libera circolazione del­
la manodopera. 

La seconda considerazione è che esiste uno 
squilibrio nei tempi di attuazione delle norme 
definitive sulla libera circolazione e di nor­
me più complete sulla sicurezza sociale. Noi 
comprendiamo le difficoltà che esistono in una 
situazione come la nostra: basti pensare al 
fatto che l'80 per cento, e forse anche più, 
della manodopera comunitaria, che circola 
nell'ambito della Comunità, è italiana, per 
cui ci troviamo in una situazione particolare 
dal punto di vista contrattuale. Rimane il 
fatto, però, che tali ritardi nella definizione 
di questi regolamenti, sotto certi aspetti, dan­
neggiano sopratutto i nostri lavoratori. 

Recentemente il Consiglio dei ministri del­
la CEE ha deciso di attuare un complesso di 
misure che sono per certi aspetti positive. 
Non sappiamo come queste decisioni saranno 
tradotte in norme giuridiche e fino a qual 
punto potranno colmare tutte le lacune, che 
riteniamo esistano allo stato attuale. Comun­

que il problema dell'approvazione delle nuove 
norme, da introdurre nei regolamenti attuali, 
interessa molto da vicino i lavoratori, in 
quanto, anche se si può dare un giudizio de­
finitivo e di merito, in attesa di poter esami­
nare il reale contenuto, le decisioni di mas­
sima prese rappresentano un passo avanti ri­
spetto alla situazione attuale. Non mi adden­
tro nei particolari, perché richiederebbe una 
esposizione tecnico-giuridica, che esporremo 
per iscritto, a meno che non ci vengano fatte 
delle domande specifiche. 

Con altri paesi fuori dell'ambito della 
CEE abbiamo delle convenzioni, che garan­
tiscono in maniera abbastanza ampia i diritti 
dei lavoratori. Esistono ancora delle conven­
zioni che vanno, a nostro parere, riviste in 
alcuni aspetti, affinché la parità di diritti in 
materia di sicurezza sociale sia la più com­
pleta possibile. Si deve però rilevare, tenendo 

i conto di dati statistici relativi ai paesi conven-
ì zionati, che un numero rilevante di lavora-
j tori e loro familiari sono interessati all'appli-
; cazione del regolamento o convenzione, con 

gli eventuali diritti che matureranno nel 
tempo. 

Vi è poi il grosso problema dei paesi non 
convenzionati. In base a statistiche pubblicate 
dal Ministero degli affari esteri - per altro 
molto dettagliate - risulta che dal 1945 in 
poi abbiamo avuto una emigrazione di oltre 
2 milioni di lavoratori verso paesi, con i 
quali l 'Italia non ha stipulato accordi o con­
venzioni in materia di sicurezza sociale. Quin­
di si può dire che per questi lavoratori non 

I si ha, salvo l'applicazione della legislazione 
I del paese che li ospita, protezione, nel senso 
| di collegamento tra ciò che era acquisito in 
! Italia e ciò che viene acquisito in questi paesi 

in materia di sicurezza sociale. Si può al 
contrario avere la perdita dei diritti al mo­
mento dell'espatrio e, a volte, perdita di even­
tuali diritti acquisiti in corso di rimpatrio. 
Ci troviamo di fronte ad un grosso problema, 
che coinvolge un numero rilevante di lavora­
tori e loro nuclei familiari. Ci riferiamo in 
particolare all'emigrazione transoceanica e a 
quella nei paesi dell'Africa del Nord e nel 
Medio Oriente. È vero che, come si dice, 
questa emigrazione tende ad integrarsi in ma­
niera definitiva nei paesi che l'accolgono, per 
cui il problema si pone alla luce di una più 
completa applicazione della legislazione del 
paese di occupazione. Pur tuttavia resta il 
fatto che le statistiche ci dicono che, di que­
sta emigrazione transoceanica, ben mezzo mi­
lione di lavoratori sono rientrati in patria 
dal 1945. Resta anche da stabilire se, in base 
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alle statistiche, ci sia un certo aumento del 
rientro in patria di questi lavoratori. Si pone, 
allora, il problema di quali siano i loro diritti 
e di che cosa abbiano perduto nel paese che 
li ospitava, rispetto al sistema previdenziale 
italiano. 

L'ultima questione riguarda i lavoratori 
assunti da imprese italiane che operano in 
paesi terzi, come nel Sud America, Nord Ame­
rica, Africa e Medio Oriente; il fenomeno va 
assumendo proporzioni sempre più rilevanti, 
in quanto, dalle statistiche fornite dal Mini­
stero degli affari esteri, risulta che nel 1968 
erano oltre 30 mila unità. 

Si può quindi concludere in ordine ai tre 
problemi posti che ci si debba orientare a: 

a) rivedere per rendere sempre più ade­
renti al principio della parità di diritto e di 
fatto gli attuali regolamenti e convenzioni 
internazionali in materia di sicurezza sociale; 

b) fare ogni sforzo per giungere alla de­
finizione di accordi e convenzioni che assicu­
rino la continuità dei diritti per i lavoratori 
che espatriano in paesi non convenzionati, in 
attesa di studiare forme che garantiscano nel 
sistema previdenziale e assistenziale italiano, 
almeno l'accesso e il diritto alle prestazioni 
fondamentali; 

c) prevedere idonei provvedimenti di leg­
ge, per garantire tutti i diritti in materia a 
lavoratori assunti in Italia e inviati da ditte 
italiane in paesi non convenzionati. 

Per quanto riguarda lo stato attuale del­
l'applicazione delle norme a livello di Comu­
nità europea il settore della sicurezza sociale 
non può essere considerato separatamente dal­
l'intero contesto della regolamentazione per la 
libera circolazione. Si tratta infatti di que­
stioni che dovranno essere riviste alla luce 
dell'esperienza, riconfermando determinati di­
ritti che indubbiamente gioveranno anche sul 
piano della sicurezza sociale. Quando si parla 
di diritti sociali, si pensa anche inevitabil­
mente alla sicurezza sociale. 

Per quanto riguarda l'applicazione dell'at­
tuale Regolamento di sicurezza sociale dob­
biamo sottolineare un aspetto che potrebbe 
anche sembrare secondario, ma che in realtà 
tocca direttamente nel vivo gli interessi dei 
lavoratori: attualmente abbiamo 10 regola­
menti, 60 decisioni della Commissione ammi­
nistrativa, 72 formulari, per cui ci troviamo 
di fronte ad un complesso di norme spesso 
complicate ed inestricabili, sconosciute ai la­
voratori e che sono causa anche dell'enorme 
ritardo delle liquidazioni. La liquidazione, 
per esempio, di una pensione richiede un 
tempo medio variante da uno a due anni, e 

a volte anche di più. Quindi, per quanto ri­
guarda l'applicazione delle norme, esiste il 
problema dei rapporti tra le varie istituzioni 
comunitarie, rapporto che deve essere reso 
più armonico ed elastico se vogliamo giungere 
a risultati concreti. Non possiamo dimenticare 
che il problema dei ritardi nella definizione 
delle prestazioni non è certo di secondaria 
importanza. 

La questione ha destato interesse a molti 
livelli, anche parlamentare, tanto è vero che 
nella legge n. 153 del 1969, per le pensioni, 
si è ritenuta di inserire un norma particola­
re per facilitare ed abbreviare i tempi tec­
nici della liquidazione delle pensioni. 

Altre questioni sorgono poi per l'interpre­
tazione ed applicazione delle norme relative 
alla sicurezza sociale se si tiene conto del 
fatto che l'interpretazione delle norme è di­
versa da paese a paese, e notevoli complica­
zioni si verificano in proposito anche per ef­
fetto delle procedure previste. 

Per quanto riguarda la grossa questione 
delle pensioni, il Consiglio dei ministri della 
Comunità in una recente riunione ha ritenuto 
di adottare un orientamento più favorevole 
dell'attuale, anche se sembra che per alcuni 
aspetti, tale orientamento sia meno ampio 
rispetto ai criteri di valutazione in materia 
dati dalla stessa Corte di giustizia della Co­
munità europea. Ma in linea generale si 
ha l'impressione che a livello comunitario vi 
sia per l'applicazione delle norme a carattere 
sociale quanto meno una attenzione minore 
dell'attuazione e applicazione delle norme di 
carattere economico. 

Per quanto riguarda le convenzioni in ge­
nere, vale quanto detto per i regolamenti. A 
titolo di esemplificazione vale una notazione 
particolare. Abbiamo una convenzione che 
prevede determinati diritti in materia di in­
validità e che allo stato pratico delle cose è 
inapplicabile: si tratta della convenzione italo-
svizzera; è un esempio di quanto v'è da 
fare per rendere più aderente agli interessi 
dei nostri lavoratori anche il campo delle 
convenzioni bilaterali. 

Sul problema generale degli accordi, delle 
convenzioni, dei regolamenti per la sicurezza 

I sociale, è da ritenere che sia molto utile, anzi 
necessario, specialmente nella fase di studio, 
di elaborazione, ascoltare le parti interessate. 
Fino a poco tempo fa la consultazione delle 

. parti interessate era totalmente esclusa: bi­
sogna però dare atto al Ministero degli affari 
esteri e in particolare al sottosegretario Coppo 
che qualche cosa si sta muovendo in questo 
senso, anche se rimane ancora molto da fare. 
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Altra questione che deve essere vista con 
attenzione riguarda il problema dell'assistenza 
malattie ai nuclei familiari che restano in 
Italia ed esclusi da tale assistenza. Questo 
problema si pone per alcuni paesi con i quali 
sono state concluse le convenzioni, come ad 
esempio quella italo-svizzera e quella con la 
Gran Bretagna, e per tutti i familiari di la­
voratori espatriati verso paesi non conven­
zionati. 

Per i familiari dei lavoratori occupati in 
Svizzera il problema è stato risolto con la 
recente legge, che pone a carico dello Stato 
e dei lavoratori i relativi oneri. 

Per ragioni di equità, è da ritenere che i 
provvedimenti positivi presi per i lavoratori 
che emigrano in Svizzera vadano estesi anche 
ai familiari di lavoratori emigrati in altri 
paesi, ed esclusi dal diritto dell'assistenza di 
malattia. Altrimenti si viene a creare una di­
sparità che non trova una giustificazione sul 
piano del diritto. 

Altro problema che preoccupa è quello re­
lativo alle pensioni dei lavoratori occupati in 
paesi non convenzionati, sia per l'introdu­
zione di nuove norme di legge in Italia, sia 
perché è ormai entrato nella coscienza dei la­
voratori il diritto a percepire tali prestazioni. 
Evidentemente il problema non è di facile 
soluzione. Dall'Australia, per esempio, rice­
viamo spesso lettere di lavoratori che ci chie­
dono che cosa comporterebbe per loro ritor­
nare in Italia, e noi sappiamo che questi 
lavoratori ritornando perderebbero tutti i di­
ritti acquisiti con la legislazione australiana. 
In Australia ci sono migliaia di lavoratori e 
taluni purtroppo, molto spesso, non hanno più 
nemmeno i requisiti per la legislazione ita­
liana, per cui se vogliono mantenere la pen­
sione sono costretti a restare in Australia. 
Gito questo esempio allo scopo di far meglio 
comprendere come situazioni del genere de­
vono necessariamente venire regolate dalla 
stipulazione di convenzioni con questi paesi 
e dico questo pur rendendomi conto della dif­
ficoltà di trattative del genere. 

L'alternativa a tale stato di cose è quella 
che spinge ad elaborare particolari provvedi­
menti che permettano, in linea di principio, 
sia pure sotto una forma che può essere la­
sciata alla libera scelta dell'interessato, l'ac­
cesso alle prestazioni secondo il sistema legi­
slativo italiano. E le forme suddette possono 
essere diverse. 

Le soluzioni, che non sono certamente fa­
cili, per questo complicato problema sono 
molto sentite dai lavoratori. 

PRESIDENTE. La ringrazio. Do la parola 
ad dottor Domenico Rosati, rappresentante 
del Patronato ACLI. 

ROSATI, Vice Presidente del Patronato 
! AGLI. Desidero innanzitutto esprimere il mio 

ringraziamento per l'invito rivoltoci a parte­
cipare a questa riunione. Forse mi sarà dif­
ficile rispondere ordinatamente ai quesiti così 
come sono stati da lei posti, signor Presidente, 
anche se il compito sarebbe stato facilitato 
dalla redazione di domande scritte. Mi riservo 
comunque di presentare delle memorie scritte 
su problemi specifici sui quali non riuscissi 
ad essere esauriente. 

Non credo di dover aggiungere molto a 
quanto ha già detto il dottor Motta sui pro­
blemi dell'emigrazione in particolare per l'Ar­
gentina e l'Australia. Per l'Argentina vorrei 
però sottolineare l'opportunità di una ispe­
zione da parte degli organi competenti per 
verificare la consistenza delle disfunzioni che 
vi si verificano e che ci vengono comunicate 
dai nostri lavoratori e dagli operatori del Pa­
tronato AGLI. 

Parlando qui come rappresentante del Pa­
tronato AGLI, vorrei dire poi che a monte di 
tutti i problemi che incontriamo nei nostri 
contatti, nella nostra attività presso le comu­
nità dei nostri emigrati all'estero, c'è quello 
che riguarda la figura giuridica del Patro­
nato stesso, che è una peculiarità della legi­
slazione italiana. Negli altri paesi la tutela 
previdenziale dei lavoratori è in genere affi­
data direttamente ai sindacati e quindi non 
c'è riscontro con enti di questo tipo. 

Per una adeguata tutela dei nostri emi-
ganti, in virtù del principio della parità delle 
prestazioni e della « esportabilità » delle pre­
stazioni, si dovrebbe perciò realizzare una 
sorta di garanzia di « esportabilità » anche 
per l'attività dei Patronati, senza che questi 
nei paesi in cui vanno ad inserirsi trovino 
ostacoli di natura giuridico-formale che, in 
qualche modo, la limitino; e ciò sia nell'am­
bito della Comunità, sia nell'ambito di paesi 
con rapporti bilaterali. Dico questo non per 
una rivendicazione di bandiera, ma proprio 
perché è indispensabile che l'attività di pa­
trocinio all'estero si possa svolgere in condi­
zioni le più vicine a quelle in cui si svolge 
in Italia. Esistono legislazioni diverse. Per 
esempio in Belgio i Patronati come tali non 
possono direttamente rappresentare i lavora­
tori. Qui evidentemente si entra in un campo 
che tocca la competenza dei sindacati locali 
i quali pensano che l'attività dei Patronati 
possa limitare la loro nei confronti dei nostri 
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lavorator i . Tu t tav ia il ruolo dei Pa t rona t i nei 
paesi di insed iamento dei nos t r i emig ran t i è 
tale che non può essere r icoper to da quegl i 
o rgan ismi che localmente svolgono l 'a t t ivi tà 
di tutela previdenzia le dei lavorator i , e, p e r 
esempio, si r inunc iasse al la p resenza dei no­
stri pa t rona t i , i lavorator i ve r rebbe ro pr iva t i 
della completezza del la tutela . Questo proble­
m a è pa r t i co la rmente senti to in Belgio, in 
F ranc ia ed in Svizzera; pe r quan to r i g u a r d a 
i paesi t ransoceanici , invece, non si pone , in 
quan to l 'azione dei pa t rona t i è piut tos to l imi­
tata. Una soluzione va c o m u n q u e r icercata in 
modo da far sì che i pa t rona t i i ta l iani , come 
emanaz ione delle g r and i organizzazioni dei 
lavoratori i ta l iani , possano col laborare ne l la 
m i s u r a p iù in tensa con le organizzazioni dei 
lavorator i locali. Penso che l 'a t t ivi tà dei la­
vorator i a l l 'es tero sia necessar ia e che si deb­
ba fare ogni sforzo pe r inc remen ta r l a . Del 
resto a lcuni governi , come la Germania , in 
pa r te la F ranc ia e l 'Olanda , di fatto, h a n n o 
riconosciuto l ' oppor tun i t à del la p resenza dei 
pa t rona t i . È u n al t ro a rgomento a favore del la 
necessità di svolgere ques ta azione anche ne­
gli al t r i paesi . 

Che tipo di azione poss iamo fare ? A pa r t e 
la r isoluzione dei casi concret i , che ci por ta 
a configurare l 'a t t ivi tà del pa t rona to come u n a 
sorta di col laborazione a l l ' a t t iv i tà previdenzia­
le, possiamo met te re in r i l ievo, e segnalare , 
le differenze fra la legislazione i ta l iana e quel­
la degli al t r i paesi , per g iungere al la sollecita­
zione di intese corret t ive sia in sede comu­
ni ta r ia sia in sede b i la tera le . P e r ò se ci rife­
r i amo in par t icolare al p r o b l e m a comuni ta ­
rio, dobb iamo p r e n d e r e at to di u n a s i tuazione 
che consente scarsi m a r g i n i di operabi l i tà . 
Se cons ider iamo l 'evoluzione dei s is temi di 
protezione sociale in E u r o p a dal 1960 ad oggi 
- ad onta degli sforzi che p u r si sono com­
piut i , delle d ichiaraz ioni e delle intese, che 
sono avvenute in t ema di argonizzazione - ci 
t roviamo senza dubb io di fronte ad u n a espan­
sione del s is tema europeo, con u n a t endenza 
a l l ' amp l i amen to del c a m p o di appl icazione 
dei soggetti protet t i , specie nel settore dei la­
vorator i d ipendent i . Questo è senza dubb io 
u n lato positivo; tu t tav ia dobb iamo no ta re 
che ogni s is tema naz iona le tende ad espan­
dersi a macch ia d 'olio, con u n a prol i ferazione 
notevole di gestioni ed u n a p e r d u r a n t e dispa­
r i tà di pres tazioni t r a categor ia e categoria , 
a l l ' in te rno di uno stesso s is tema. U n a ecce­
zione può essere ind iv idua ta , ne l l ' amb i to dei 
sei paesi del la GEE, pe r quel che r i g u a r d a 
l 'Olanda. In questo paese si accentua ad 
esempio la t endenza verso u n assetto protet­

tivo di mala t t i e basato su forme di tu te la 
estese a tu t t i i c i t tadini . È u n a t endenza ad 
imi ta re - en t ro certi l imit i - il Servizio sani­
tar io naz ionale inglese; e ciò por t a ad u n ul te­
r iore e lemento di differenziazione a l l ' i n te rno 
delle s t ru t tu re prote t t ive europee; ed è noto 
che mol t i - e lo stesso p iano q u i n q u e n n a l e -
p revedono che questo s i s tema venga adot ta to 
anche in Ital ia. 

Su scala comuni ta r i a , c o m u n q u e - ed è 
questo u n ri l ievo di fondo - da l l ' in iz io ad 
oggi ogni paese h a fatto sos tanz ia lmente per 
p ropr io conto, de t tando modifiche al s is tema 
protet t ivo secondo le p rop r i e esclusive esi­
genze (è anche l 'opin ione del professor Gop-
pini ) , non tenendo in considerazione le esi­
genze di u n a eventuale a rmonizzaz ione comu­
ni ta r ia . Non c'è u n a t endenza a l l ' un i formi tà , 
n e p p u r e per quan to r i g u a r d a le var ie presta­
zioni e le modifiche di cara t te re no rmat ivo , 
se non nel senso p u r a m e n t e quant i ta t ivo , del­
l 'es tensione del l 'ass is tenza e u n incremento 
della spesa. Pe r al t r i aspett i si regis t ra , in­
vece, u n a n d a m e n t o che vede l ' accentuars i 
de l l ' in te rvento dello Stato in Germania , Bel­
gio e Lussemburgo , m e n t r e - senza sottovalu­
ta re gli sforzi compiu t i - in I tal ia , in F ranc i a 
ed in Olanda l ' in te rvento dello Stato r i m a n e 
re la t ivamente modesto . 

Credo sia inut i le in ques ta sede anal izzare 
le cause del pe rché l ' a rmonizzaz ione non è 
avvenu ta e s tenta ad avveni re . Voglio solo 
sot tol ineare l 'esistenza di questo fenomeno, 
perché esso rende ancora p iù complessa e dif­
ficile l 'azione dei pa t rona t i , nel m o m e n t o in 
cui la difformità delle legislazioni e delle 
n o r m e deve essere poi « composta » sul caso 
singolo di u n a persona , che viene a t rovars i 
a « mezzadr i a » t r a u n s is tema e l 'a l t ro , per 
effetto del la l ibera circolazione del la mano­
dopera fra p iù Stat i , regolat i da diversi si­
s temi . 

Sotto questo profilo si può affermare che 
è manca ta , ol tre al la volontà poli t ica dei go­
vern i , anche u n a sp in ta convergente delle 
organizzazioni dei lavorator i , che non h a n n o 
ce r tamente ancora acquisi to, n e p p u r e in que­
sto campo , u n a d imens ione europea. L'esi­
s tenza di s is temi di protezione sociale spere­
quat i , ne l l ' amb i to dei paesi del la GEE, è do­
vu ta a mot ivi , sos tanz ia lmente mercant i l i s t ic i 
ed al la concorrenza reciproca. Si è lontani da 
u n a concezione poli t ica comune sul la sicu­
rezza sociale europea. Qualcuno h a fatto u n 
inventar io della definizione di « a rmonizza­
zione » e, se non vado er ra to , ne h a t rovate 
a lmeno sette diverse, che circolano a l l ' in te rno 
c-ei var i paesi ed anche a livello comuni ta r io . 
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Se non ci si met te d 'accordo su che cosa si 
in tende per a rmonizzaz ione , è difficile el imi­
n a r e i p rob lemi , che di fronte ai casi singoli 
s iamo ch iamat i ad affrontare. Questo è u n 
pun to sul quale gli stessi pa t rona t i cercano 
di da re , en t ro i l imit i in cui è possibile ope­
ra re , u n cont r ibu to per la soluzione del pro­
b lema. Vorrei r i cordare due iniziat ive prese 
recen temente dal Pa t rona to AGLI. U n a è già 
avvenuta , per la qua le sono in corso di p u b ­
blicazione gli atti e che faremo perven i re a 
questa Commiss ione : m i riferisco allo s tudio 
compara t ivo dei s is temi pensionist ici dei paesi 
del la Comuni tà , t enuto ne l l 'o t tobre scorso a 
Colonia. L 'a l t ra , i m m i n e n t e , r i g u a r d a uno 
s tudio compara t ivo dei s is tema d i protezione 
contro la disoccupazione, s empre ne l l ' ambi to 
della Comuni tà . 

Dovendo in sede di p ropos ta met te re l 'ac­
cento su a lcune pr ior i tà , che m i s e m b r a n o 
impor tan t i sopra t tu t to ne l l ' ambi to comuni ta­
rio, credo che dovremo affrontare, in p r i m o 
luogo, quei p rob lemi che r i g u a r d a n o le diffe­
renze di t r a t t amen to in o rd ine ad a lcuni es­
senziali nodi del s is tema di protezione so­
ciale. 

Pe r quel lo che r i g u a r d a le pensioni di in­
val idi tà , nei paesi del la Comuni t à diversi sono 
i cr i ter i in base ai qua l i viene giudicato il 
t ipo ed il g rado de l l ' inva l id i tà stessa. P e r 
esempio, in Germania , si pa r l a di inval id i tà 
professionale al 50 per cento, e di inval id i tà 
totale al 100 pe r cento; in Belgio, F r anc i a e 
Lus semburgo al 66 per cento, m e n t r e in Ita­
lia si calcola l ' inval id i tà al 66,7 per cento 
per gli operai , ed al 50 per cento agli im­
piegat i . 

Diversi sono anche i cr i ter i nel va lu ta re 
l ' a m m o n t a r e del d a n n o der ivante da infor­
tun io . Ment re la Ge rman ia pa r te dal 20 pe r 
cento, F ranc ia , Olanda, Lus semburgo e Bel­
gio non h a n n o adot ta to par t ico lar i disposi­
zioni; l ' I ta l ia pa r t e invece d a l l ' l l pe r cento 
per l ' infor tunio sul lavoro, e dal 21 per cento 
per la mala t t i a professionale. 

Con l ' u l t ima legge i ta l iana sulle pensioni 
- la n. 153 - ce r t amente si è compiuto u n no­
tevole progresso con l 'aggancio del la pensione 
al la re t r ibuzione . Possono però insorgere gravi 
p rob lemi per l ' appl icazione di questa legge 
nel caso, per esempio, di u n lavoratore che 
abbia t rascorso gli u l t imi t re ann i , o u n a par te 
di essi (che sono quell i sui qua l i scatta il pa­
r ame t ro al qua le è collegata la pensione) , in 
u n paese non convenzionato o in u n paese 
della Comuni tà . L ' Is t i tu to nazionale del la 
p rev idenza sociale, pe r quan to r i g u a r d a i la­
vorator i che abb iano t rascorso tut t i gli u l t imi 

t re ann i , o u n a pa r te di essi, in u n paese non 
convenzionato, s e m b r a or ientato a non rico­
noscere questo per iodo come uti le ai Ani della 
pensione re t r ibut iva , m e n t r e si sta d iscutendo 
la possibi l i tà di fissare u n diverso orienta­
men to per i lavorator i che h a n n o trascorso 
tut to o par te degli u l t imi t re ann i della loro 
at t ivi tà in u n paese della Comuni t à europea . 

Mi s embra che, in base allo spir i to della 
legge n. 153. non si dovrebbero fare differenze, 
ai fini del la pensione, t r a lavoro pres ta to in 
I tal ia e lavoro pres ta to al l 'es tero. E se in 
sede ammin i s t r a t i va la quest ione non sarà 
supera ta occorrerà u n a legge che affermi ca­
tegor icamente il p r inc ip io del l 'aggancio del la 
pensione al salar io , dovunque e comunque 
percepi ta dal lavoratore . 

P R E S I D E N T E . L a r ingrazio . Do la paro la 
al la professoressa Mar i a Federici Agamben , 
Pres iden te dell 'Associazione nazionale fami­
glie degli emigra t i , che a b b i a m o avuto collega 
al P a r l a m e n t o . 

FEDERICI , Presidente dell'Associazione 
nazionale famiglie emigrati. Desidero soprat­
tut to a d d e n t r a r m i nel la p rob lemat ica assi­
stenziale, visto che l ' a rgomento del la sicurez­
za sociale è stato già con sufficiente chiarez­
za ed ampiezza t ra t ta to d a coloro che sono 
preceden temente in te rvenut i . Non v 'è dubbio 
che si possano fare a lcune differenze t r a 
in tervent i nel campo della s icurezza sociale 
ed in tervent i nel campo del l 'assis tenza, e da re 
a quest i u l t imi valore compensat ivo. Ogni 
qua l volta la p rev idenza sociale si t rova in 
u n o stato di incapaci tà r ispet to alla reale 
s i tuazione de l l ' emigran te , l 'assistenza inter­
viene, vedendo meglio definiti i suoi compit i 
nel campo degli a iut i specifici ad personam. 
È indubb io qu ind i che assistenza e previden­
za sociale sono s t re t t amente connesse e inte­
gra te in u n s is tema di s icurezza sociale. 

Poiché i colleghi sono p iù competent i di 
me nelle a l t re mater ie , m i soffermerò sul­
l 'assistenza sociale e, sopra t tu t to , sui valori 
sociologici di essa. In p r i m o luogo desidero 
r i fe r i rmi a ciò che avviene quando , nelle 
more del la p repa raz ione degli atti necessari 
a s tabi l i re la legi t t imità della l iquidazione 
del la pensione a chi ne h a dir i t to , u n nucleo 
famil iare viene a t rovars i senza aiuto a lcuno. 
Ritengo che, u n a volta accertato il dir i t to a l la 
pensione, in attesa della assegnazione defini­
tiva di essa si po t rebbe versare u n a pens ione , 
d ic iamo con t e rmine non esatto, provvisor ia , 
in modo da a iu ta re subi to la famiglia che si 
t rova in stato di indigenza, per la cessazione 
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di u n introi to s icuro, p u n t u a l e , e sopra t tu t to 
indispensabi le . 

C'è un al t ro aspetto del la quest ione; at­
tua lmen te q u a n d o il lavoratore m u o r e pr i ­
m a di aver m a t u r a t o i per iodi necessar i pe r 
lucrare la pensione, i suoi eredi h a n n o dir i t to 
solamente al r imborso dei cont r ibut i versat i 
dal lavoratore stesso a fini pensionist ici . Ma, 
poiché accanto ai ve r samen t i del lavoratore 
esistono anche i ve r sament i dello Stato e 
de l l ' imprend i to re , sa rebbe oppor tuno e giu­
sto, che in caso di l iquidazione, gli eredi 
potessero ot tenere pe r in tero le s o m m e ver­
sate. Quanto al la tu te la degli emigran t i , si 
può affermare che nei paesi stessi del la CEE 
l 'appl icazione del rego lamento non p a r e sod­
disfacente. Ricordo in par t ico la re quel la di­
sposizione r i g u a r d a n t e l 'al loggio per i lavo­
ra tor i : essa è fo rmula ta in m a n i e r a poco 
ch ia ra e comprens ib i le . Dobbiamo pu r t rop ­
po constatare che l 'al loggio per i lavorator i 
i tal iani a l l 'es tero non si t rova: p r i m a di tut to 
per l 'al to costo delle case e poi per il fatto 
eh l ' emigra to i ta l iano a r r i va s e m p r e per ul­
t imo r ispet to ai locali a iscriversi nel le liste 
pe r la prenotaz ione del l 'a l loggio. Capi ta spes­
so che u n lavoratore ne l l ' amb i to europeo, e 
specia lmente ne l l ' ambi to della CEE, p u r 
avendo u n a m e d i a di p e r m a n e n z a in torno ai 
qua t t ro ann i , non r iesca ad avere nel corso di 
questo per iodo di t empo la casa perché non 
h a raggiun to la posizione di g radua to r i a ut i­
le pe r l 'assegnazione degli alloggi. 

Una disposizione pa r t i co la rmen te pesante 
mi pa re quel la che r i g u a r d a i figli dei lavo­
rator i . L 'ar t icolo 11 del regolamento , infatt i , 
stabilisce che il lavoratore può svolgere u n a 
at t ivi tà subord ina ta o non subord ina ta , men­
tre i figli possono accedere sol tanto ad atti­
vità subord ina te . Ho avuto occasione, anche 
di recente, di sollevare ques ta quest ione che 
avvilisce in modo par t ico lare i nos t r i lavo­
rator i . Non è infatt i accettabile l ' idea che 
un individuo, l ibero di a b b a n d o n a r e u n a 
at t ivi tà subord ina ta , pe r eserc i tarne u n ' a l t r a 
non subord ina ta , debba vedere i p r o p r i fi­
glioli asso lu tamente chiusi nel recinto delle 
at t ivi tà d ipendent i . 

Pe r quan to r i g u a r d a poi i' per iodi di la­
voro trascorsi dagl i emigra t i i ta l iani nei paesi 
non convenzionat i , e non del la CEE, essi pos­
sono dar luogo a vere e p rop r i e carenze di 
assistenziali . Infat t i , q u a n d o u n lavora tore 
anziano o ma la to decide di t o rna re o sia co­
stretto a to rna re in pa t r i a , non può effettuare 
il suo disegno perché il lavoro svolto non gli 
viene r iconosciuto né esistono per lui inter­
venti di assistenza. Conosco bene le difficoltà i 

che si incont rano in ques ta mate r ia . Vorrei 
ci tare il caso de l l 'Aus t ra l ia , pe rché so quan to 
il Minis tero degli affari esteri h a fatto per ar­
r ivare , con questo paese, ad u n a convenzione 
che ha migl iora to di molto quel la precedente . 

Tut tav ia , resta ancora il fatto che i lavo­
ra tor i i ta l iani non h a n n o la possibi l i tà di r ien­
t r a re e godere dei di r i t t i degli a l t r i lavora­
tori , per quan to r i g u a r d a la pensione, perché , 
in Aust ra l ia non vi è possibi l i tà di trasferi­
men to di essa in Ital ia. Va però r i levato che 
non si t ra t ta di u n a vera e p rop r i a pensione, 
m a sempl icemente di u n assegno che viene 
dato ad ogni lavoratore, m a la finalità è ben 
la stessa. 

P e r quan to concerne l 'assis tenza alle fa­
migl ie degli emigra t i , ho presenta to u n a me­
mor ia organica che in tende sollevare a lcuni 
p rob lemi allo scopo di ge t ta re u n a base per 
configurare u n p iano vero e p ropr io di as­
sistenza a l l ' emigraz ione . L 'a t t iv i tà assisten­
ziale deve a n d a r e dal la p repa raz ione profes­
sionale a l la possibi l i tà di f requentare vere e 
p ropr ie scuole, dal la assis tenza vera e p rop r i a 
alle famiglie bisognose al funz ionamento di 
speciali servizi sociali. Desidero ora soffer­
m a r m i b revemente su ciascuno di quest i ar­
goment i ne l l ' o rd ine in cui li ho elencati . 

Pe r quan to r i g u a r d a il p r i m o a rgomento 
vorrei r i cordare il congresso naz ionale tenuto 
da l l 'ANFE nel 1967 (sono stati pubbl ica t i an­
che degli a t t i ) . P u r t r o p p o dobb iamo di re 
che tu t tavia ci t rov iamo ad u n pun to mor to , 
benché sia stato presenta to u n disegno di leg­
ge dal Minis tero del lavoro e della previden­
za sociale che, approva to dal Consiglio dei 
min is t r i , si è poi a rena to nel le var ie Com­
missioni . La ver i tà è ch ia ra quan to sconcer­
tan te : l ' imposs ib i l i tà per i due r a m i de l l ' am­
minis t raz ione dello Stato, cioè il Minis tero 
della pubb l i ca is t ruzione e il Minis tero del 
lavoro e della p rev idenza sociale di met ters i 
d 'accordo. Forse u n a te rza difficoltà è sorta 
success ivamente , ed è anch 'essa seria, certa­
men te non t rascurab i l e : la volontà dei sin­
dacat i di voler in te rveni re nel la gestione dei 
corsi pe r la p repa raz ione professionale dei 
lavorator i . 

C o m u n q u e s iamo ancora legati alla legge 
del 1951, r i t enu ta da tut t i o rmai supe ra ta e 
insoddisfacente . Il fatto è che noi non d i amo 
u n a p repa raz ione professionale ai lavorator i 
secondo le r ichieste del la m o d e r n a tecnolo­
gia. Se fosse qui presente qua lche rappresen­
tan te del Minis tero del lavoro d i r ebbe che ciò 
non è vero, che si fanno a lcune migl ia ia di 
corsi. Ma è d imos t rab i le che quest i corsi non 
si fanno propr io la dove si dovrebbero fare; 
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esigenza, questa , sent i ta spec ia lmente m a n 
m a n o che si scende verso il sud d ' I ta l ia , poi­
ché q u a n d o pa r l i amo di emigraz ione par l ia­
m o preva len temente di flussi migra to r i p ro­
venient i da l l ' I ta l ia mer id iona le e insulare . Si 
può affermare con s icurezza che si fa poco 
o n iente per i nostr i lavorator i che emigrano 
a l l ' es tero . 

In par t icolar modo in tendo r i fe r i rmi ai 
giovani lavorator i che avrebbero dir i t to di 
avere u n a p reparaz ione professionale . Questi 
ragazzi provengono da regioni dove n e m m e n o 
adesso t rova appl icazione l 'obbligo scolastico 
completo, dove non c'è possibi l i tà di fare cor- j 
si di apprend is ta to presso aziende Se noi pen­
s iamo che su 18 mi l ioni di i ta l iani che popo­
lavano l ' I ta l ia mer id iona le , due mi l ioni e 
mezzo sono stati costrett i ad emigra re per la­
vorare , la considerazione fatta r i su l ta eviden- ; 
te. Non si è fatto n iente che fosse proporzio­
na to al fenomeno o per lo m e n o le cifre che 
il Minis tero del lavoro ci dà relat ive al nu­
mero di lavorator i ai qua l i viene impar t i t a 
u n a breve e l imi ta ta p repa raz ione professio­
nale sono t roppo basse per r app resen ta re u n a ¡ 
soluzione del p rob lema . 

Si può anche a m m e t t e r e che i corsi di qua­
lificazione debbano servire per tut t i i lavora­
tori in generale , m a q u a n d o in u n paese si 
sa che per decenni ancora la v ia del lavoro, 
per mi l ioni di indiv idui , è t racciata a l l 'es tero, 
a l lora bisogna pensa re e p revedere come pre­
p a r a r e per l 'estero quest i lavorator i , o meglio 
che cosa r ich iederà il paese nel quale essi an­
d r a n n o a p res ta re la loro opera . 

Allo stato a t tua le la p repa raz ione profes­
sionale non viene fatta con u n a finalità rela­
tiva a l l ' emigraz ione . Su questo pun to ci sono 
gli atti del Congresso naz ionale de l l 'ANFE, a 
cui h a n n o par tec ipa to ufficialmente anche il 
Minis tero degli esteri e il Minis tero del la­
voro che ci d a n n o u n ' a m p i a d imost raz ione e 
noi s iamo in g rado di p resen ta re u n ul ter iore 
agg io rnamento dei dat i che p r e s e n t a m m o al­
lora. 

Ne l l ' ambi to del la p reparaz ione professio­
nale stessa noi avver t iamo l 'esigenza della 
« informazione » da da re al lavoratore in r ap ­
porto al paese dove egli a n d r à a svolgere la 
sua att ività, e ciò p r inc ipa lmen te al fine di 
evi tare a l l ' emig ran te il t r a u m a del l ' adat ta­
men to . Nel campo psicologico e sociologico, è 
stata descr i t ta ch i a r amen te la s i tuazione del 
lavoratore e le conseguenze fisiche e sani tar ie 
a cui egli a n d r à incontro. Pe r esempio, esiste 
u n a ma la t t i a t ipica de l l ' emigra to , che viene 
ch iama ta « u lcera de l l ' emigraz ione » e che 
non è in r appor to - come superf ic ia lmente 

si po t rebbe credere - con l ' a l imentaz ione non 
congrua e d i sord ina ta de l l ' emigra to (anche se 
questo può avere u n a sua incidenza) , m a è 
in r appor to con lo stato emotivo, con lo 
stress a cui il lavoratore è sottoposto. 

Ora noi des ide re remmo che la « informa­
zione » venisse da ta non solo per quan to ri­
g u a r d a il c ampo specifico del lavoro dei 
pa t rona t i (come già accennato dal dottor Mot­
ta) e cioè per tut to quello che r i g u a r d a i 
molt i modul i , di cui il lavoratore, in genere, 
non capisce niente perché non conosce i cri­
teri del la s icurezza sociale, del l 'ass is tenza e 

| p rev idenza adottat i nel paese in cui emigra , 
m a che l ' informazione venisse da ta anche al 
di là dello specifico campo del lavoro e cioè 
che essa fosse sopra t tu t to « informazione » del 
paese in generale , con i suoi aspett i e con 

; la menta l i t à dei suoi abi tant i . Noi s iamo si­
cur i che ciò serv i rebbe a far cadere numeros i 
pregiudiz i radicat i nel la menta l i t à dei nost r i 
emigra t i e ad apr i re , u n a s t rada di com­
prens ione t ra le due comuni t à - quel la dei 
nostr i emigran t i e quel la locale - che si tro-

' vano a vivere ins ieme. 
Ins ieme a l l ' in formazione - ed è sempre 

informazione - sarebbe oppor tuno insegnare 
la l ingua del luogo. A p r i m a vista sembre­
rebbe assurdo pensare di poter insegnare il 
tedesco (che è per esempio u n a l ingua con 
difficoltà notevoli) ad u n individuo che non 
conosce n e m m e n o la l ingua i tal iana, che co­
nosce solo il p ropr io dialetto. Come sempre , 
con l 'ANFE abb iamo fatto delle sper imen­
tazioni ed abb iamo ri levato che nei piccoli 
paesi - non nei capoluoghi e nel le città, dove 
sono le scuole - si possono apr i re corsi pe r 
adul t i , organizzat i dal Minis tero della pub­
blica is t ruzione e si t ra t ta di paesi in cui 
vi è il 20, il 30 per cento, ed in a lcuni anche 
il 50 per cento della popolazione m i g r a n t e . 
Si t ra t ta cioè di popolazione che è emigra ta , 
r i en t ra ta e di nuovo emigra ta . Si è de termi­
na ta così u n ' a b i t u d i n e , u n a certa t radizione, 
r igua rdo al fenomeno migra tor io , per cui nei 
corsi dove si pa r l ava di emigrazione e si 
insegnava il tedesco si sono avute presenze 
costanti . Na tu ra lmen te ne l l ' i n segnamento del­
la l ingua in terviene u n a par t icolare conside­
razione: quale tedesco insegneremo ? Non 
insegneremo certo il tedesco di Goethe e gli 
interessi cu l tura l i di u n paese di a l ta civiltà, 
come la Germania , m a dobb iamo insegnare 
tut to quel lo che può servire ad u n lavoratore 
che va in mezzo ad al t r i lavorator i . Nel pre­
pa ra r e il necessario mate r ia le ci dobb iamo 
avvalere dei mezzi che la m o d e r n a scienza 
l inguist ica ci met te a disposizione, e cioè gli 
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audiovisivi . In questo modo certo non inse­
gneremo il tedesco, m a da remo le basi ed i 
modul i del la s t ru t t u r a l inguist ica, che servi­
r anno success ivamente pe r mig l io ra re la co­
noscenza della l ingua. Ognuno di noi sa cosa 
significa a n d a r e in u n paese di cui non si 
conosce la l ingua, perciò poss iamo immagi ­
na re le difficoltà incont ra te dai nostr i lavo­
ratori per avere contat t i ed in tegrars i fra le 
al tre persone ed acquis i re la capaci tà di poter 
far fronte alle s i tuazioni in cui vengano a 
t rovars i . Ri tengo che quest i nos t r i lavorator i 
possono essere messi in condizione di otte­
nere u n certo grado di is t ruzione, anche sotto 
il profilo l inguist ico, supe rando quel le diffi­
coltà che, a p r i m a vista, s embre rebbe ro in­
sormontabi l i in considerazione del l '« incul tu­
ra » del l 'opera io i ta l iano. 

Accanto a quest i p rob l emi che oggi co­
sti tuiscono u n serio impegno p r o g r a m m a t i c o 
per il sot tosegretario del Minis tero degli 
esteri, cioè la p repa raz ione professionale e 
l ' informazione, c 'è anche quel lo p iù grave 
del la « scolari tà » dei ragazzi . L 'ar t icolo 34 
della Costi tuzione stabil isce che il c i t tadino 
i tal iano h a dir i t to al la scuola g ra tu i ta fino 
al compimento de l l 'obbl igo scolastico. Biso­
gna tener presente che la Costi tuzione non 
specifica se tale dir i t to spet ta solo al citta­
dino che r isiede in I ta l ia . Secondo noi , u n 
ragazzo, il cui pad re , non avendo possibi l i tà 
di lavoro in I tal ia, è costretto ad emigra re , 
conserva il suddet to dir i t to . Dò atto al Mi­
nistero degli esteri che, in quest i u l t imi ann i , 
h a fatto molto dopo u n per iodo d u r a n t e il 
quale poco o nu l l a è stato fatto. Anzi pos­
s iamo di re di essere r imas t i ad a m m i r a r e 
le rovine di tu t to quel s is tema, discut ibi le 
quan to volete, p u r tu t tav ia esistente, costi­
tuito dalle scuole i ta l iane a l l ' es tero . Noi ab­
b iamo lasciato crol lare tu t to quel lo che esi­
steva senza far nascere a lcuna a l te rna t iva ; 
poi abb iamo iniziato con piccole cose, corsi , 
bibl iotechine eccetera, m a non a b b i a m o m a i 
affrontato il p rob l ema del la « scolari tà », dei 
figli degli emigra t i né mi s e m b r a che a 
tut t 'oggi ciò sia oggetto di decisioni governa­
tive e di discussioni p a r l a m e n t a r i . 

COPPO, Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. C'è u n p rovved imento deposi­
tato in P a r l a m e n t o . 

FEDERICI , Presidente dell'Associazione 
Nazionale Famiglie emigrati italianij Al mo­
mento oppor tuno in te rve r remo, non fosse 
al tro che per sugger i re degli e m e n d a m e n t i . 
L 'ANFE ha preso posizione r i gua rdo a l l ' a r ­

gomento e la commiss ione r iceverà u n a me­
mor ia organica in proposi to . E non solo il 
p rob l ema della « scolari tà » dei ragazzi al­
l 'estero dovrà essere affrontato in m a n i e r a 
radicale , su basi p iù s icure e logiche, m a 
anche i p rob lemi connessi con esso. Così ad 
esempio il p rob l ema del r ec lu tamento del 
personale scolastico con tut to quel lo che ne 
der iva , in quan to il maes t ro è anch 'eg l i u n 
emigra to , che come tut t i gli a l t r i può im­
bat ters i in difficoltà di o rd ine ambien ta le , ali­
m e n t a r e eccetera. Sicché egli può fare molto 
poco per l ' in tegraz ione degli a l t r i emigra t i , 
se non è a p p o r t u n a m e n t e p r ep a ra to . 

COPPO, Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. Ed è u n emigra to che non vuole 
p iù r i en t ra re in pa t r ia . 

FEDERICI . Presidente dell'Associazione 
nazionale famiglie emigrati italiani. Anche 
questo è u n p rob l ema molto delicato. Non 
poss iamo dare leggermente a quest i insegnant i 
l ' incar ico di assolvere u n lavoro scolastico 
pa r t i co la rmente difficile ed impegnat ivo , pe r 
il qua le sa rebbe necessario u n personale 
a l t amente qualif icato. 

Una paro la sui servizi sociali che a t tual­
men te funzionano in mol te sedi consolari 
a l l 'es tero. È inut i le pors i il p rob l ema se essi 
funzionino bene o male , perché necessaria­
men te devono funzionare ma le , in quan to 
ogni assistente sociale t rova sul p ropr io ta­
volo dal le 5 alle 6 mi la p ra t i che , tu t te da 
t r a t t a re come debbono t ra t ta r s i i casi u m a n i , 
e non come pra t i che da sportel lo. 

Pe rché sono necessar i i servizi sociali ? 
Pe rché l 'assis tenza sociale deve essere svolta 
dal servizio sociale, al fine di r ida re u n 
equi l ibr io a persone che vivono al l 'es tero e 
che sono state pe r u n motivo od u n a l t ro 
pa r t i co la rmen te colpite dal le conseguenze di 
u n cattivo ada t t amen to . Noi vogl iamo a iu ta re 
le famiglie a m a n t e n e r e vivo u n rappor to 
a rmonico , anche se sol tanto sp i r i tua le ed af­
fettivo per via delle d is tanze . Noi c red iamo 
f e rmamen te nel la necessità che il b a m b i n o 
ha della p resenza del padre , e tant i tr ist i 
esempi ci h a n n o sempre di p iù confermato 
in questa posizione. S iamo perciò per la r iu­
nione r ap ida della famigl ia con il lavoratore 
emigra to . 

Mi avvio a conc ludere . Il servizio sociale 
è u n a forma di assis tenza asso lu tamente in­
d ispensabi le nel le condizioni di vi ta delle 
famiglie degli emigra t i , soggette a mol t i r i ­
schi non certo u l t imo quel lo de l l ' ind igenza . 
In questo caso il s is tema assistenziale i ta l iano 
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non prevede n iente , perché r i m a n i a m o anco­
ra t i al concetto del soccorso al povero, come 
tutela de l l ' o rd ine pubbl ico , per cui si a iu ta 
il mend ican te perché non circoli pe r la s t rada , 
m a non si pensa ad a iu ta re u n nucleo fami­
l iare che si trovi in stato di assoluta indi­
genza, senza a lcun aiuto, senza assistenza 
sani tar ia , per eventi connessi con l ' emigra­
zione. Concludo r inv iando ad u n a p iù com­
pleta esposizione scri t ta tut to quan to non ha 
potuto essere oggetto del mio intervento. 

P R E S I D E N T E . La r ingraz io . Do la paro la 
al dottor Gaetano Volpe, segre tar io della 
Federazione i tal iana lavorator i emigra t i . 

VOLPE, Segretario della FILEF. Abbia­
mo già presenta to , nei giorni scorsi, in u n a 
let tera ai g r u p p i p a r l a m e n t a r i del Senato e 
della Camera dei deputa t i , la opinione, del la 
Federaz ione emigra t i e famiglie, che l ' indagi­
ne conoscitiva dia luogo a m i s u r e tempest ive 
per mig l io ra re le condizioni di v i ta e di lavoro 
dei 5 mi l ioni di emigra t i a l l 'es tero, e per ar­
res tare l 'esodo che, come documen t i amo negli 
al legati e nel p romemor i a , che sono pa r t e in­
tegrante del la nos t ra d ichiaraz ione , non ac­
cenna a r idurs i , come invece era previs to nel 
p iano qu inquenna le . 

Vi sono episodi, ai qua l i assis t iamo ogni 
giorno, che tes t imoniamo delle difficoltà dei 
lavorator i a l l 'es tero, per il fatto che ad essi 
vengono assegnati i lavori p iù pesant i , r i­
schiosi e ma l re t r ibui t i . 

Ieri abb iamo avuto la lu t tuosa notizia del­
la mor te in Franc ia , a Fouquiè res Les Lens, 
di 16 mina to r i , due dei qua l i e rano i ta l iani , 
Mar io Schiavone e Franco Bavone, per u n 
crollo a 600 me t r i di profondi tà . 

Nel L imburgo , in Belgio, è in corso uno 
sciopero dei mina to r i emigra t i , i ta l iani , spa­
gnoli , tu rch i , per ot tenere aumen t i sa lar ia l i 
del 15 per cento e u n a l legger imento delle con­
dizioni di esistenza e di lavoro. 

Ri ten iamo che la Commiss ione abbia già 
acquisi to gli e lement i necessari per conclu­
dere ques ta pa r t e de l l ' i ndag ine e per trasfe­
r i re le sue decisioni al P a r l a m e n t o ed al Go­
verno perché adot t ino i necessari ed u rgen t i 
p rovvediment i . Noi pens iamo che l ' indagine 
real izzata presso la Commiss ione esteri non 
debba escludere il lavoro per g iungere ad 
u n a conoscenza a m p i a e documenta ta sui luo­
ghi di lavoro degli emigra t i , necessar ia per 
r isolvere i moltepl ic i aspett i della condizione 
al l 'es tero di u n a tanto n u m e r o s a collettività 
di uomin i , di donne lavoratr ic i , di famil iar i , 
di b a m b i n i . 

La F I L E F propone al la Commissione 
Esteri di far p rop r i a la r ichiesta al P a r l a m e n ­
to di compiere un ' inch ies ta , in I ta l ia e nei 
Paesi d ' immigraz ione , al fine di accer tare le 
origini e le cause del l 'esodo di massa nel se­
condo dopoguer ra , di conoscere come vivono i 
c inque mil ioni d ' i ta l ian i a l l 'es tero, in tut t i 
i Cont inent i , di p ropor re ed adot tare le mi­
sure per por re t e rmine a l l ' emigraz ione , apr i ­
re la s t rada al r ien t ro , g iungere immedia ta ­
men te al la pa r i t à t ra emigran t i e lavoratori 
dei Paesi ospi tant i . 

Non p ropon iamo affatto u n r invio: pen­
s iamo che si possano adot tare delle misu re 
per bloccare l 'esodo e conquis tare la par i tà . 

L ' inchies ta s embra necessaria perché ab­
b iamo bisogno di u n a nuova art icolazione di 
tut t i i t ra t ta t i e gli accordi di emigrazione 
che si fondino sul la real tà molteplice della 
vita degli emigra t i . Mi pe rmet to di p ropor re 
alla Commiss ione affari esteri , che ha il p re­
gio di aver condotto ques ta indagine , di com­
piere u n a ul ter iore verifica anche al l 'es tero: 
penso che gli emigra t i sa lu terebbero con sod­
disfazione ques ta mi su ra . 

Secondo noi l ' insoddisfacente condizione 
dei lavorator i i ta l iani a l l 'es tero si può ricon­
d u r r e a var i mot iv i : a t ra t ta t i supera t i (come 
quello che regola il lavoro stagionale in Sviz­
zera, d ivenuto u n lavoro cont inuat ivo); a rego­
lament i s t ran ier i di polizia che r isalgono al 
1931 e al 1948, in base ai qua l i si possono 
espellere senza val idi motivi sia gli emigra t i 
che i m e m b r i del la loro famiglia, add i r i t tu ra 
dei bambin i ; al manca to r ispetto di a l t r i ac­
cordi e t ra t ta t i , come quello sul la possibil i tà 
di l ibera circolazione ne l l ' ambi to del la comu­
ni tà europea; a carenze o assenze di n o r m e di 
tutela o di p rev idenza e assistenza (i famil iar i 
degli emigra t i in Gran Bre tagna non godono 
di assistenza mutua l i s t i ca se essi sono r imas t i 
in I tal ia); a difettose legislazioni sui contri­
but i , non sempre cumulab i l i ; a carenze di 
mezzi ed impegn i che vi sono stati negli u l t imi 
ann i da pa r t e dello Stato i ta l iano. L 'emigra­
zione, secondo noi, è s tata considerata u n pro­
b lema non pr ior i ta r io e di conseguenza i 
mezzi e gli impegn i sono stati a volte assenti , 
a volte paternal is t ic i e f r ammenta r i . Inol tre , 
r i t en iamo che debba essere ser iamente miglio­
ra ta anche la vigi lanza sul r ispetto delle nor­
m e e degli accordi . 

Io in tendo r ip rende re qu i solo a lcuni dei 
p rob lemi che abb iamo specificato nei docu­
ment i p repa ra t i per l ' i ndag ine conoscitiva; ci 
s embra che su a lcune qust ioni si possa inter­
veni re con immedia tezza per ot tenere a lcune 
modifiche al la s i tuazione esistente. In p r i m o 
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luogo p ropon iamo che sia r i c h i a m a t a l 'a t ten­
zione dei paesi del la Comuni t à economica 
ecuropea sul la necessi tà di r i spe t ta re i t ra t ta t i 
e gli accordi di pa r i t à e di l ibera circolazione. 

Noi non condiv id iamo gli o t t imismi che 
affiorano in certe sedi sul la rea l tà de l l ' emi­
grazione ne l l ' a rea comuni t a r i a : la pa r i t à è 
r imas ta let tera mor ta . P o t r e m m o , a ta le pro­
posito, r i fer i re tu t ta u n a serie di episodi i 
qual i non devono essere considera t i come casi 
isolati in u n contesto soddisfacente, m a indi­
cativi di u n a grave rea l tà del la g r ande mas­
sa degli emigra t i i ta l iani . In u n comune a 
poca dis tanza da Stoccarda, Koengen (dove 
sono stato domenica scorsa i ncon t r andomi 
con i conter rane i del l 'onorevole Pist i l lo) , vi 
è u n a forte collett ività di i ta l iani , circa 500 
persone, p rovenien te da San Nicandro Gar-
ganico. Nei giorni festivi quest i i ta l iani sono 
spesso mul t a t i con c inque m a r c h i ogni vol­
ta che vengano sorpres i sul la p iazza a di­
scorrere. 

P ISTILLO. Mul ta t i pe rché s tanno a discor- J 
rere, cioè per a s sembramen to ? 

VOLPE, segretario della FILEF. Si, ven­
gono mul ta t i per questa rag ione . 

I nost r i connazional i vivono in baracche , 
in un reg ime di d i scr iminaz ione e di umi l ia ­
zione. 

II g iornale di fabbr ica degli operai tede­
schi di Stoccarda, del la Bosch, h a pubbl ica to 
recentemente u n art icolo in due l ingue nel 
quale si scrive che « gli i ta l iani vivono in u n 
regime mi l i t a re che offende la d igni tà u m a n a . 
I capi-alloggio control lano i letti m e n t r e gli 
inqui l in i do rmono , scoprendo le coperte e 
spengono la luce se sono passate le ven t idue . j 
Specia lmente negl i u l t imi due ann i - con t inua 
il giornale tedesco - l'affitto degli alloggi a 
Wei l imdorf è aumen ta to del 50 per cento; la 
Bosch p re tende 45 m a r c h i pe r ogni posto-
letto e 270 m a r c h i per u n a sola camera di 
pochi me t r i quad ra t i , ed h a minaccia to di 
sfratto - aggiunge il g iornale tedesco - gli 
operai i ta l iani , che però non si sono lasciati 
in t imidi re dal le minacce ». 

Sul p rob lema del la casa e su quel lo della 
par i tà ci s embra occorra u n in tervento u rgen­
te; il nostro P a r l a m e n t o deve chiedere la fine 
immedia ta della vi ta nel le ba racche e di tu t to 
il s is tema ingiurioso di divieti , control l i e in­
t imidazioni . 

Sul caso delle d i t te -ombra , che t ra t ten­
gono per sé il 50 per cento dei sa lar i , come 
è avvenuto nel la fabbr ica ch imica Hoechst , 

a Francofor te sul Meno, abb i amo notizia di 
u n recente dibat t i to su d o m a n d a del deputa to 
Folger del P a r l a m e n t o federale tedesco. Il 
min i s t ro del lavoro, He lmut Rohde , p u r con­
d a n n a n d o i prest i t i degli opera i - noi dicia­
mo u n a sorta di t ra t ta degli schiavi ne l l ' epo­
ca della indus t r i a p iù avanza ta - ha però det­
to che, in base ad u n a sen tenza del 4 apr i le 
1967 della Corte Costi tuzionale tedesca, non 
si può pro ib i re , in l inea di mass ima , il pre­
stito ai d ipenden t i . 

Noi p r o p o n i a m o che ques ta forma di in­
gaggio sia s t roncata i m m e d i a t a m e n t e in base 
ai t ra t ta t i del la CEE: essi vengono appl icat i 
alle merc i , alle va lu te e non agli u o m i n i ? 

Ripeto quan to dicevo prirtia: s iamo a co­
noscenza di fatti per i qua l i si può ot tenere 
u n a reale modifica nel senso di g iungere a 
condizioni di vita civile. Altr i fatti li igno­
r i amo , non ci è possibile conoscerli , occorre 
u n a inchiesta . La televisione i ta l iana pot reb­
be con t inuare (e p o t r e m m o chiedergl ielo 
come Commissione) nel la sua indagine . 

CORGHI. Si po t rebbe avere u n ch ia r imen­
to su questa quest ione ? 

VOLPE, segretario della FILEF. Una die­
cina di g iorni fa la televisione i ta l iana, nel 
corso di TV-7, h a messo in onda u n a t rasmis ­
sione sulle d i t te-ombra , cioè dit te senza im­
presa p rodu t t iva che a s sumono degli operai 
pe r pres ta r l i alle fabbr iche e percepiscono i 
sa lar i previs t i dai cont ra t t i per gli operai , 
t r a t t enendo per sé il 50 per cento. 

COPPO, sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. Lei queste cose le ha control la te ? 
Noi vogl iamo il n o m e e il cognome di queste 
di t te . A noi non r i su l ta quel lo che lei dice; 
ho r icevuto ieri sera u n t e l e g r a m m a del la no­
stra r app re sen tanza e non r i su l ta quello che 
lei afferma. Io non voglio en t r a re nel mer i to 
del p rob lema , m i l imito sempl icemente a d i re 
che quan to lei afferma non si è visto alla tele­
visione. 

VOLPE, segretario della FILEF. Ho l 'abi­
tud ine di r i fer ire solo fatti visti da me , non 
ascoltati da terze persone. La TV ha fatto 
anche vedere la t a rga con il n o m e di u n a di 
queste di t te . P ropongo che questo filmato sia 
acquisi to agli at t i . Esso è stato proiet ta to u n a 
diecina di g iorni fa e io l 'ho visto personal ­
m e n t e : vi sono d ich iaraz ioni degli opera i e 
si assiste anche ad u n tentat ivo di giustifica­
zione di queste decur taz ioni di sa lar i , fatte dal 
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t i tolare di u n a di queste d i t te-ombra , il qua le 
dice: 

« Noi forniamo i nost r i opera i alle imprese 
indust r ia l i per u n mese, ad esempio, ed il 
mese successivo è possibile che li t en iamo a 
nost ra disposizione perché disoccupat i , pa­
gando even tua lmente l ' a l t ra me tà del sala­
rio ». L 'opera io è qu ind i u n a merce che 
si t iene in deposito. È però problemat ico che 
vi s iano per iodi di disoccupazione in un 
paese dove vi sono 800.000 posti vacant i . Ri­
m a n e invece la decur taz ione salar ia le , come 
cosa cer ta . C o m u n q u e p ropongo che sia acqui­
sito agli atti il filmato di TV-7. 

COPPO, Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. Il filmato lo abb iamo già. 

VOLPE, Segretario della FILEF, Se il ser­
vizio di TV-7 avesse falsificato la real tà io 
r i t i rere i quan to ho det to . C o m u n q u e and rò 
domenica a Francofor te , dove avrò cu ra di 
raccogliere p iù precisi e lement i dei qual i in­
formerò la Commiss ione ed il sottosegretario. 
Dicevo, la televisione po t rebbe cont inuare la 
sua indagine . Io pe r sona lmen te ho molto ap­
prezzato a lcuni servizi e con m e penso che 
li abb iano apprezzat i tu t t i i lavorator i ita­
l iani che h a n n o scoperto u n campo assoluta­
men te inedito. Vi è anche fra i c i t tadini j 
s t ran ier i , fra i lavorator i , insoddisfazione per 
lo stato in cui versa l ' emigraz ione . Uno stato 
di cose umi l i an t e per tut t i . Abb iamo avuto 
notizia di u n recente sciopero del la fame at­
tuato a Zur igo da 5 c i t tadini svizzeri per pro­
testa per le condizioni r iservate agli emigra t i . 

Quindi u n a vera par i tà , non a parole , co­
m e spesso avviene, m a con fatti, con misu re 
che t r aducano in atto le d ich iaraz ioni . Pen­
s iamo che le nos t re ambasc ia te e au tor i tà 
consolari , se affiancate da comitat i , in ciascun 
paese di immigraz ione , che s iano espressione 
di re t ta e democra t ica de l l ' emigraz ione , pos­
sano meglio assolvere al compito di tu te la e 
di p romozione del la nos t ra collett ività. 

Pe r pa r i t à in t end iamo un processo di con­
t inuo avanzamen to del la condizione degli 
emigra t i e di tu t t i i lavorator i , di migl iora­
men to stesso di Tra t ta t i . P r o p o n i a m o in­
fatti che siano migl iora t i e resi p iù chiar i i 
t ra t ta t i CEE sul la par i tà , fino a g iungere al 
p ieno dir i t to di essere eletti alle ammin i s t r a ­
zioni locali, dove cioè si a m m i n i s t r a n o anche 
le forti tasse versate da l l ' emigraz ione e dove 
occorre sv i luppare un ' a t t iv i t à che tenga con­
to che la popolazione presente ha esigenze ci- i 
vili , u m a n e , cu l tura l i p lu r inaz iona l i . I 

Ri ten iamo indispensabi le che, nel la l inea 
tendente a r ivedere e modificare tut t i i t rat­
tat i , la base sia quel la del la par i tà , anche in 
Svizzera, in al t r i paesi non m e m b r i della 
CEE. Gli uomin i non possono seguire la sorte 
dei dazi doganal i , degli scambi di merc i , dei 
mercat i va lu ta r i . 

Deve cont r ibu i re a tale avanzamento u n a 
serie di m i su re per la scuola, la qualifica­
zione e l 'assistenza. 

Un par t ico lare u rgen te intervento richie­
d iamo per so t t ra r re la nost ra emigrazione, 
specie i lavorator i ancora definiti « stagio­
nal i », ai regolament i di polizia del 1931, in 
base ai qual i è stato di recente espulso l 'ope­
raio fr iulano Alfonso Simoncini per essere 
r ient ra to , dopo le feste natal izie , con a lcuni 
giorni di ant ic ipo sul la da ta previs ta per l ' ini­
zio del lavoro. La polizia degli s t ran ier i de­
finisce nel suo decreto (si vedano gli at t i ag­
giunti) u n a « r ipe tu ta contravvenzione ai re­
golament i di polizia » questo semplice antici­
pato r i en t ro . A noi pa r e assurdo tut to ciò. È 
vero, gli in tervent i già posti in essere h a n n o 
ot tenuto che l ' a l lon tanamento non fosse p iù 
di u n anno , m a di due mes i . Tut tav ia esso re­
sta ingiustificato. Deve essere comple tamente 
r i t i ra to : e in tal senso ci s iamo rivolti al­
l 'onorevole sottosegretario per gli affari esteri, 

j Il Minis tero degli affari esteri dovrebbe 
p ropor re lo sganciamento della nos t ra emi­
grazione, per fatti sol tanto connessi ai motivi 
di lavoro (i r ien t r i , le licenze, la residenza, 
il dir i t to di farsi ragg iungere dalle famiglie), 
dal le n o r m e an t iqua te della Fremdenpol ize i , 
le qual i , per fatti s imil i , g iungono a preve­
dere 6 mesi di detenzione e 10 mi la franchi 
di m u l t a (circa u n mil ione e mezzo di l ire). 

Anche da supe ra re è la condizione di 
« s tagionale », non p iù esistente ne l la pra­
tica, in vista di accordi complet i di pa r i t à . 

L ' a l t r a par te , che espongo b revemente e 
che è s t re t t amente collegata al la p r i m a - per 
u n a polit ica nazionale de l l ' emigraz ione - , ri­
gua rda la p reoccupante onda ta emigra tor ia 
tu t tora in corso, specie dal Mezzogiorno. Il 
conseguimento del la pa r i t à al l 'estero è col­
legato alla possibi l i tà reale di l ibera scelta, 
di crescita del l 'occupazione in Italia. Dal 1965 
al 1969 l 'occupazione in I tal ia è d iminu i t a di 
760 mi la uni tà , ad u n tasso medio annuo di 
var iazione pa r i a — 0,97 per cento. Nel Mez­
zogiorno il tasso è stato — 1,16. Urge u n a 
p rog rammaz ione democrat ica , ar t icolata con 
forme di par tec ipazione delle associazioni an-

i che degli emigra t i , che avvìi u n a decisa in-
I versione della tendenza . 
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La P I L E F non r i t iene che l ' emigraz ione 
fosse inevitabi le . Essa è s tata la conseguenza 
di par t icolar i indir izzi di poli t ica economica, 
sottoposti alle esigenze del la concentraz ione 
capital ist ica europea. Si g iunge oggi, pe r 
l ' I tal ia, ad espor tare masse di uomin i e mas ­
se di capital i (nel 1969 circa 2.500 mi l i a rd i di 
lire). 

Ri ten iamo che l 'esodo possa essere bloc­
cato, fondando la p iena occupazione sulle r i ­
forme e sullo sv i luppo democrat ico previs to 
dal la Costi tuzione. 

Pens i amo che sia cons idera ta con preoc­
cupazione la tendenza di cert i g r u p p i a r iver­
sare sui prezzi e sui livelli di occupazione le 
recenti conquis te dei lavorator i , alle qual i , 
t ra l 'a l t ro , va il mer i to di aver creato condi­
zioni favorevoli pe r l ' espans ione del merca­
to in terno e qu ind i de l l 'occupazione. L ' a r r e ­
sto del l 'esodo può essere conseguito sul la 
base di ampie m i s u r e di in tervento ne l l ' i ndu­
stria, nel le campagne , pe r la casa, i servizi 
civili, la r icost ruzione delle zone te r remota te , 
la s is temazione del suolo. 

In u n tale p r o g r a m m a , p iù ampio , pos­
sono servire tu t ta u n a serie di p rovved imen t i 
par t icolar i - che la F I L E F sugger i rà anche 
quale base per proposte di legge - , qua l i 
l 'estensione delle borse di s tudio ai figli degli 
emigrat i pe rché non d ivengano essi stessi 
al tr i emigra t i per le difficoltà di p rosegui re 
gli s tudi , le facilitazioni a l l ' a r t ig iana to di 
certe regioni (si veda la Toscana) dal le qua l i 
è na ta u n a emigraz ione collegata a difficoltà 
economiche ne l l ' a t t ua re le necessar ie trasfor­
mazioni e gli a m m o d e r n a m e n t i tecnici , la im­
media ta l iquidazione di tu t t i i pa t t i arcaici 
ai qual i va in pa r t e a t t r ibu i to il patologico 
spopolamento delle c ampagne , u n p r o g r a m ­
m a immedia to di edilizia, u n in tervento pe r 
bloccare il r ialzo del costo del la v i ta il qua le 
res t r inge e non a l la rga le nuove possibi l i tà 
di cui abb iamo det to . 

La Commiss ione d ' i ndag ine , noi propo­
n iamo, può essere stata di va l id iss ima effica­
cia se viene dato subi to uno sbocco ai p ro­
blemi d inanz i ad essa sollevati , se d a r à luogo 
ad u n a p iù a m p i a d i s a m i n a con l ' inchies ta 
pa r l amen ta r e , se a t t i re rà l ' a t tenzione gene­
rale sul cara t te re « naz ionale » del p r o b l e m a 
emigra tor io . 

CORGHI. A seguito de l l ' in te rven to del 
dottor Volpe chiedo che il P res iden te si fac­
cia promotore perché il servizio di TV7 s ia 
proiet tato al la presenza dei m e m b r i del la 
Commissione. 

COPPO, Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. Non credo che il servizio di TV7 
possa fornirci e lement i . Non sono state dette 
le cose riferi te dal dot tor Volpe. 

P R E S I D E N T E . Ascolt iamo il dottor Ca­
lmilo r app resen tan t e delle AGLI che per pr i ­
mo si è occupato della ques t ione . 

CANULLO, rappresentante delle ACLI. 
Quello che dirò non è certo a suppor to della 
val id i tà del servizio di TV7 che si p r e s u m e 
che, essendo u n servizio giornal is t ico, cristal­
lizzi pochi e lement i tecnici e valuta t iv i , anche 
perché le di t te che operano il subappa l to non 
s a r anno tanto ingenue da met te re in piazza 
gli e lement i peggiori del la loro tecnica. 

La s i tuazione è forse peggiore di quel lo 
che è stato detto in televisione, c o m u n q u e 
TV 7 h a imposta to il servizio sul le segnala­
zioni di d i r igent i delle ACLI di Francofor te , 
i qua l i mesi addie t ro h a n n o segnalato l 'esi­
s tenza di s imil i p ra t iche . N a t u r a l m e n t e cert i 
aspett i sono diffìcilmente documentab i l i , co­
me dicevo p r i m a , m a si può u g u a l m e n t e ve­
rificarli in te r rogando i protagonis t i maggior­
men te danneggia t i , cioè i lavorator i . 

C o m u n q u e è u n episodio su cui presen­
te remo u n a documentaz ione raccol ta dal le 
ACLI - p r i m a del servizio di TV 7 - nel la 
speranza che questa possa agg iungere u n a 
serie di e lement i che ce r tamente non sa ranno 
m a i del tut to complet i sul l ' episodio . Posso 
agg iungere che di tale episodio si è interes­
sata la s t a m p a tedesca e si sono interessat i 
gli o rgani competent i del Minis tero del lavoro 
tedesco; in seguito si è avuto il servizio del la 
televisione e se ne è in teressata la s t a m p a na­
zionale i ta l iana . 

Desidero ora r i p r e n d e r e a lcuni a rgoment i 
toccati da precedent i re la tor i per in tegrare il 
profilo delle d o m a n d e rivolteci. A m e sem­
bra che il p r o b l e m a dello stato giur idico dei 
Pa t rona t i a l l ' es tero sia u n p r o b l e m a serio e 
che vada affrontato, per quan to r i g u a r d a i 
paesi del la Comuni t à Europea , ne l l ' ambi to 
delle future regolamentaz ion i in ma te r i a di 
l ibero s tab i l imento dei servizi . Gli aspett i già 
s tudia t i ed approfondi t i non h a n n o esaur i to 
la p rob lemat i ca del la p resenza dei Pa t rona t i 
a l l 'es tero e questo sopra t tu t to perché è u n 
p r o b l e m a che interessa quas i esc lus ivamente 
l ' I ta l ia ; ciò non toglie tu t tav ia che detto pro­
b l e m a debba essere preso in considerazione 
per u n a regolamentaz ione adegua ta del la ma­
ter ia . A m e s e m b r a che quel lo comuni ta r io 
sa rebbe l ' ambi to p i ù p ropr io perché u n a re­
golamentaz ione bi la tera le sa rebbe es t rema-
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me nte complessa e si d i l unghe rebbe all ' infi­
ni to, poiché dovrebbe passare s empre at tra­
verso u n a revisione delle convenzioni bilate­
ral i esistenti qua lo ra ce ne s iano - come è per 
a lcuni paesi , Belgio, F ranc ia , ecc. - ; m e n t r e 
p robab i lmen te affrontare questo p rob lema 
ne l l ' ambi to del la regolamentaz ione della ma­
ter ia del l ibero s tab i l imento di servizi sareb­
be p iù favorevole a noi e la delegazione ita­
l iana po t rebbe insistere ed opera re anche per 
a r r iva re ad u n a regolamentaz ione soddisfa­
cente, t enendo a p p u n t o presente che questo 
p rob l ema interessa poco gli a l t r i paesi . 

Esiste u n p r o b l e m a di presenza , di con­
sulenza di organizzazioni d i Pa t rona t i e As­
sociazioni di emigran t i in ma te r i a di s t ipula­
zione e revisione di convenzioni bi la tera l i . 
Cioè di fatto i Pa t rona t i vengono ancora 
ch iamat i a l l ' improvviso per consul tazioni del 
genere - ed in r iun ioni s imil i i Pa t rona t i han­
no già potuto dare u n certo loro cont r ibuto 
critico in ma te r i a di appl icazione delle con­
venzioni b i la tera l i e loro revisioni - m a tutto 
questo può met te re in b rave imbarazzo gli 
stessi Pa t rona t i e tu t t i gli opera tor i sociali 
che si t rovano a p res ta re la loro at t ivi tà al­
l 'estero per svolgere u n a serie di servizi, per­
ché essi non sono at t rezzat i con centr i di stu­
dio che facilitino det ta at t ivi tà . 

Inol t re , esiste uno squi l ibr io t ra la possi­
bi l i tà di in te rveni re in m a t e r i a di convenzio­
ni bi la teral i da pa r t e di organizzazioni di 
emigran t i e di Pa t rona t i e la possibi l i tà di 
in te rven i re in certe ma te r i e pe r le qua l i sono 
previs te commiss ioni (come la ma te r i a del­
la formazione professionale) . Pe r le conven­
zioni b i la tera l i non esiste ancora la possibi l i tà 
di u n a p resenza is t i tuzional izzata di r app re ­
sentant i dei Pa t rona t i , di opera tor i sociali 
a l l ' es tero , i n occasione del la loro st ipulazio­
ne o revisione; por to questo p rob lema , al l 'a t ­
tenzione del la Commiss ione . 

Sa rebbe necessario (è uno dei tant i proble­
mi , na tu ra lmen te ) che si a r r ivasse ad u n a 
ve ra e p r o p r i a poli t ica cu l tu ra le ne l l ' ambi to 
de l l ' emigraz ione , cioè che si tenesse presente 
u n a visione collett iva del fenomeno, pe rché 
l ' emigraz ione i ta l iana p resen ta aspett i molto 
differenti e non è qu ind i p iù possibile conti­
n u a r e in u n a serie di in tervent i spiccioli 
verso l ' emigraz ione in genera le , m e n t r e già 
si sa che l ' emigraz ione i ta l iana riveste carat­
teri differenziati a seconda dei diversi paesi . 

A b b i a m o già fatto p resen te in a l t re occa­
sioni come la s i tuazione dei figli degli emi­
g ran t i sia r ad ica lmen te differente t r a i paesi 
europei o add i r i t t u r a ext ra europei e che è 

qu ind i necessario tu t to u n intervento dello 
Stato in questo settore che si basi su u n a co­
noscenza p iù specifica della si tuazione. Pe r 
esempio sapp iamo che in F ranc ia il Governo 
per l 'assegnazione delle borse di s tudio ai 
figli dei nost r i emigra t i r ich iede la cit tadi­
nanza francese, cosa che a mol t i i tal iani costa 
sacrificio. In Belgio, invece, c'è un s is tema 
molto p iù l iberale , ed in al t r i paesi il pro­
b lema si pone in modo diverso. Na tu ra lmen te 
occorrerà in terveni re in modo diverso a se­
conda delle diverse s i tuazioni . 

F o r t u n a t a m e n t e è finito il vecchio siste­
m a di scolarizzazione dei figli degli emigran t i 
a t t raverso scuole come erano previste 30, 40 
ann i fa, cioè come s t rumen t i di segregazione. 
Oggi è necessario seguire u n a polit ica di 
in tegraz ione alle s t ru t tu re scolastiche dei pae­
si di emigraz ione . Non poss iamo p iù pensa re 
ad u n a rete di scuole i tal iane al l 'es tero, che 
faccia u n a polit ica, che di fatto, nonos tan te 
le buone intenzioni , sia d i segregazione. La 
posizione dei figli degli i tal iani a l l 'es tero è 
molto del icata e va affrontata in uno sforzo 
di supe ramen to delle vecchie concezioni dei 
r appor t i fra lo Stato i tal iano e gli i tal iani 
a l l 'es tero. Perciò , a lmeno in questa ma­
teria, è impor t an te l 'opera di mediazione 
svolta dal le associazioni degli emigran t i , in 
quan to fanno da t r ami te fra la proliferazione 
di r ichieste vaghe tu t te fondate su esigenze 
personal i o di piccoli g rupp i , e l 'esigenza di 
u n a polit ica globale. Perciò mi permet to di 
insistere su u n a carat ter is t ica che dovrebbero 
avere tu t te le indagin i su l l ' emigraz ione , nel 
senso di non considerare il fenomeno migra­
torio esc lus ivamente in modo globale, in 
quan to si avrebbe u n a r isposta non ada t ta 
ad ogni s i tuazione. Sarebbe p iù oppor tuno che 
gli o rgani dello Stato, che in t r ap rendono in­
dagin i conoscitive su l l ' emigraz ione , tengano 
present i le var ie s i tuazioni poli t iche. Infat t i , 
da a lcuni ann i in qua , gli operator i addet t i 
a l l ' emigraz ione vengono sottoposti allo sforzo 
di r ipeters i in cont inuazione in t e rmin i molto 
general i su u n p rob lema , che deve essere af­
frontato in u n certo q u a d r o scientifico. Ed è 
auspicabi le che queste indagin i d iano luogo 
ad oppor tun i in tervent i legislativi, che rego­
lino il settore. Questi p rob lemi , in man i e r a 
mol to p iù par t icolareggia ta , sono stati affron­
tati dal le AGLI, m a dato che pe r la loro com­
plessi tà r ichiedono mol to tempo, m i r iservo 
di p resen ta re u n a memor i a scri t ta. 

P R E S I D E N T E . Do la paro la al dottor 
Giorgio Pelus i de l l 'Unione Nazionale associa­
zione degli immigra t i ed emigra t i . 
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PELUSI , Segretario generale dell'UNAlE. 
Presen te remo al P res iden te del la Commissio­
ne u n a nota predispos ta con la col laborazione 
dei responsabi l i delle nos t re associazioni. 

Pe r quan to r i g u a r d a i p rob lemi s inora 
esposti e le relat ive r isoluzioni , noi concor­
d iamo con il dot tor Motta e il dottor Rosat i . 

Né voglio agg iungere a l t ro circa a rgomen t i 
tanto d iba t tu t i qual i il s is tema pensionist ico, 
la sicurezza sociale, la formazione professio­
nale , il r e inse r imento al r ien t ro in pa t r ia , il 
t r a t t amen to sa lar ia le e la casa. 

Sono p rob lemi d iba t tu t i non solo in I tal ia, 
m a anche al l 'es tero, nei var i congressi , con­
vegni e tavole ro tonde . 

Tu t t av ia vorre i e samina re la temat ica del­
l ' emigraz ione ol treoceano, pe r poi ana l izzare 
a lcuni aspett i di quel la europea . 

L 'UN AIE h a seguito con interesse lo svi­
luppo del mov imen to migra to r io r i g u a r d a n t e 
il Canada , con par t ico lare r i fe r imento allo 
Stato de l l 'Ontar io . Nella sola zona di Toronto 
infatti vivono ol tre t r ecen toc inquan tami la 
i tal iani e qui l 'UNAIE h a potu to con t r ibu i re 
fa t t ivamente alla fondazione di u n a g r a n d e 
Federazione che r iunisce tu t te le Associazioni 
i ta l iane present i in loco. E laborando l 'espe­
r ienza effettuata, a b b i a m o real izzato uno stu­
dio sul la s icurezza sociale, sul s is tema scola­
stico e su l l ' equipol lenza dei titoli di s tudio , 
sul la formazione professionale e sul r icono­
scimento della qualifica professionale. 

I r isul ta t i di detto s tudio sono al legati 
a l la nota che consegneremo al s ignor P re ­
sidente. 

È in te ressante in proposi to ind iv idua re le 
differenze di t r a t t amen to t r a Canada e Au­
stral ia. 

Pe r esemplificazione accennerò che in Ca­
n a d a abb iamo il r iconoscimento del ti tolo di 
studio, da cui consegue che l 'operaio qualifi­
cato, dopo u n corso di r iqualif icazione d u r a n t e 
il quale viene r e m u n e r a t o , si inserisce con 
immedia tezza nel m o n d o del lavoro e del la 
comuni tà , è agevolato ne l l ' acquis to del la casa 
e t rova credito presso ist i tut i banca r i . Al con­
t rar io in Aust ra l ia esistono u n a serie di dif­
ficoltà causa il g rave p r o b l e m a dei ti toli di 
s tudio non equipol lent i . 

L ' inse r imento lavorat ivo è condizionato da 
u n a serie di colloqui cui il lavoratore emigra to 
viene sottoposto da pa r t e di var ie commiss ion i . 

II giudizio può essere a rb i t r a r io e p roduce 
comunque uno stato di profondo disagio. 

Non è possibile esu lare da ques ta routine 
e qui l 'UNAIE vedrebbe u n in tervento go­
vernat ivo produt t ivo di u n accordo r isolut ivo. 

Circa i gravi e complessi p rob lemi del­
l ' emigraz ione europea, dobb iamo dis t inguere 
t ra i 6 paesi del la CEE, che h a n n o accordi 
reciproci , e gli a l t r i Stat i che agiscono con 
un certo arb i t r io . 

Mi riferisco per esempio al la Svizzera, 
r ia l lacc iandomi a quan to h a detto il dot tor 
Volpe, m a non è ques ta la sede per pole­
mizzare su tale a rgomento . Il mio contat to 
con i p rob lemi dei lavora tor i i ta l iani a l l 'es tero 
si può definire quot id iano , perciò approfon­
di to . Tu t tav ia quest i t emi oggi sono stati p iù 
o m e n o a m p l i a m e n t e t ra t ta t i , ed in l inea di 
m a s s i m a concordo con le osservazioni che in 
mer i to sono state fatte, spec ia lmente da pa r t e 
del s ignor Motta. L 'un ica puntua l izzaz ione 
che devo fare (pur sot to l ineando che sono 
pr ivo di quals ias i in tenzione polemica) , si r i­
ferisce al mio recente viaggio in German ia 
e in Svizzera dove, incont ra tomi con i lavo­
ra tor i i ta l iani , non ho avuto contravvenzioni 
dei famosi 5 f ranchi p u r avendo improvvi ­
sato cori in s t r ada con gli emigra t i stessi. 
Quindi , se u n caso del genere si è verificato, 
sa rà s ta ta un 'eccezione, senza a lcun valore 
de t e rminan te . 

Pas sando ad al t ro a rgomento , posso di re 
che ho voluto conoscere a fondo il p rob l ema 
del r ec lu tamento della m a n o d o p e r a e ho po­
tuto a p p u r a r e che la famosa s tor ia del 50 per 
cento t ra t t enu to dal lo s t ipendio dei lavorator i , 
quas i merce di scambio t r a fabbr ica e fab­
br ica , avviene dove il livello del lavoratore 
è mol to basso e dove il lavoratore non ri­
corre ai s indacat i , ai pa t rona t i , alle associa­
zioni, m a emigra per iniziat iva persona le e 
senza a lcun p iano p reord ina to . 

Si è poi pa r la to di blocco del l 'esodo me­
d ian te la p iena occupazione. Ma, a pa r t e le 
genera l i reazioni provocate da l la recente ini­
ziat iva svizzera contro l ' infores t ie ramento , 
pensa re di bloccare to ta lmente il fenomeno 
de l l ' emigraz ione , equ iva r r ebbe a m e n o m a r e 
il d i r i t to di l ibera circolazione del lavoratore 
qualificato che senz 'a l t ro riesce ad inser i rs i 
pe r fe t t amente nel la vi ta sociale e lavorat iva 
dei paesi del la comun i t à europea . Se è vero 
che u n a m i n o r a n z a di lavora tor i i ta l iani emi­
grat i t o rna in Pa t r i a pe rché non è r iusci ta 
ad i n t eg ra r s i nel paese d ' immigraz ione , è 
anche vero che la magg io r pa r t e pensa ad u n 
r i torno in I ta l ia sol tanto sul p iano ideologico. 

T r a le tan te , mol to confortante è per esem­
pio la s i tuazione mig ra to r i a d 'o l t re oceano, 
dove i tecnici i ta l iani si sono inseri t i t a lmen te 
bene che non chiedono la c i t t ad inanza dello 
Stato ospite p ropr io e sol tanto pe r r i m a n e r e 
a lmeno ideologicamente legati a l l ' I ta l ia , Nel-
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l 'Ontar io su 350 mi la emigra t i i ta l iani , sol­
tanto 50-60 mi la un i t à h a n n o u n lavoro di 
interesse s tagionale o t rans i tor io , m a solo 
perché m a n c a n o ancora della conoscenza della 
l ingua o della specializzazione. Se non en­
t r i amo nei par t icolar i , se non ci sforziamo 
di essere obiett ivi , è inut i le organizzare tavole 
rotonde, p romuovere s tudi , muovere cri t iche. 

Dobbiamo cercare di concret izzare le ini­
ziative che si enunc iano; le t emat iche che 
formano i canal i di rec r iminaz ione debbono 
essere affrontate con serietà e i p rob lemi che 
da esse emergono, risolti , senza p roporne al­
t r i non d imens iona t i . 

Noi s iamo pron t i ad e samina re e discutere 
ins ieme tut t i i p rob lemi , compreso quello 
pensionist ico, infortunis t ico, ecc. Questo indi­
penden temen te dal fatto che si stia t r a t t ando 
del voto degli i ta l iani a l l 'es tero, t ema non 
certo indifferente, al p u n t o che a lcune asso­
ciazioni in Svizzera si sono già divise i voti 
degli emig ran t i . Questa posizione è stata de­
nunc ia t a al recente Congresso di Bel luno, p re ­
sente il Sottosegretario Coppo, del Pres iden te 
della « Famig l i a Bel lunesi di Lugano », il 
qua le ha elevato formal i proteste contro tali 
forme di ingerenza di certe ali poli t iche ita­
l iane che cercano di s t rumenta l i zza re ai mas ­
simo il fenomeno migra to r io . 

Un al t ro fondato e i m p o r t a n t e p rob l ema 
è quello dei silicotici, p rob l ema accentuato 
sopra t tu t to in Belgio. Al l ' u l t imo convegno 
su l l ' emigraz ione tenutosi a Udine abb iamo 
potuto ascoltare la voce di u n mina to re oc­
cupato nelle min ie re belghe, il quale , p u r 
nel la sempl ic i tà del suo l inguaggio, h a espo­
sto la s i tuazione dei mina to r i in m a n i e r a 
impress ionan te . È d a no ta re che quest i lavo­
ra tor i non h a n n o al loro fianco e in P a t r i a 
s t ru t tu re che consentano se r i amente u n a assi­
stenza adegua ta . 

Pe r quan to r i g u a r d a l ' indag ine su l l ' emi­
grazione noi app rov iamo l ' iniziat iva; non 
s iamo d 'accordo su l l ' inch ies ta per l ' emigra­
zione. Io por to qui la voce dei sessanta P r e ­
sidenti delle nos t re associazioni, ed invito la 
Commiss ione a sollecitare la televisione ita­
l iana affinché col labori nel condur re questa 
indagine . Anzi, spero che l ' indag ine possa 
p r ende re l 'avvio dal detto incontro, che mi 
auguro sia il p r i m o di numeros i a l t r i . 

L IZZERÒ. Se il P a r l a m e n t o trovasse il 
modo di rea l izzare l ' inchiesta , lei sa rebbe 
ancora contro ? 

P E L U S I , segretario generale dell'UN AI E. 
Sì, sarei u g u a l m e n t e cont rar io . Lei dovrebbe 

sp iegarmi la differenza che c'è t ra indagine 
e inchiesta; sopra t tu t to dovrebbe insegnarmi , 
fuori di ques t ' au la , la produt t iv i tà che conse­
gu i rebbe ad u n a inchiesta e ad u n a indagine , 
e p o t r e m m o al lora t r a r r e le nostre conclusioni . 

In u l t imo vorrei p rega re il Sottosegretario 
Coppo di responsabi l izzare in maggior m i s u r a 
le ambasc ia te e i consolati affinché si a t tu i 
un contatto p iù diret to con questa nos t ra 
massa di emigran t i ; ad esempio con i mina­
tori che lavorano protet t i da sistemi di sicu­
rezza del tu t to inadeguat i . Cito ad esempio 
le gal ler ie di min i e r a che non sono sostenute 
da s t ru t tu re tecniche adeguate m a da risibili 
pal l ia t ivi . La preghere i , senatore Coppo, di 
responsabi l izzare inoltre gli assistenti sociali 
che lavorano presso i consolati . Ho avuto 
notizia di assistenti sociali promoss i a tale 
at t ivi tà da quel la di vendi tor i di caramel le 
nei c inema. Na tu ra lmen te non sono qua­
lificati. 

Pe r quan to concerne il personale specia­
lizzato, si può faci lmente d e d u r r e che si 
t ra t ta di u n corpo di assistenti sociali esiguo 
r ispetto al la massa dei lavorator i emigra t i . 

Ancora un 'osservaz ione : noi r i ten iamo che 
il s is tema associazionistico rivesta u n ruolo 
e u n ' i m p o r t a n z a de te rminan te , per tan to va 
sostenuto, valorizzato, s t imolato. La sua fun­
zione si esplica nel campo del lavoro e nel­
l 'organizzazione del t empo l ibero, p rob lema 
ques t ' u l t imo di notevol iss ima r isonanza, spe­
cie sotto l 'aspet to favorente l ' in tegrazione 
sociale. 

Vorrei o ra esporre u n a iniziat iva che ab­
b iamo appena preso nei confronti degli emi­
grat i che r i en t rano in Pa t r i a : la creazione, 
concordata con la GESCAL, di u n Ente che 
favorisca la costruzione di case per questa 
categoria di lavorator i . 

P R E S I D E N T E . Nel quadro della nos t ra 
indagine ascol teremo anche i d i r igent i della 
GESCAL su questo a rgomento . 

Mi pa re che abb iamo raccolto molt i ele­
men t i su questo p rob lema . Do la parola ai 
colleghi pe r eventual i d o m a n d e . 

GRAMEGNA. Io non ho visto quel servizio 
televisivo al quale facevano r i fer imento due 
rappresen tan t i dei pa t rona t i in relazione al 
sub-appal to della manodopera . Evidentemen­
te se si t ra t ta della stessa cosa che è stata 
denunc ia ta recentemente al P a r l a m e n t o tede­
sco mi pa re che la s i tuazione sia abbas tanza 
grave. Ho qui u n a nota di agenzia che dice: 

« Il sub-appal to e il dupl ice s f ru t tamento 
del la manodope ra emigra ta da pa r t e di dette 
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in te rmediar ie viene l a rgamen te discusso sul la 
s t ampa della German ia occidentale ed è stato 
oggetto di u n dibat t i to al P a r l a m e n t o fede­
ra le . Il n. 1 di Informazioni politico-sociali 
del Minis tero del lavoro federale riferisce che 
il Sottosegretario, He lmut Hhode , h a affer­
mato in quel l 'occasione che " il Governo fe­
derale condanna il d i lagare del sub-appal to di 
manodopera . . . Ma, in forza di u n a sentenza 
della Corte cost i tuzionale del 4 apr i le 1967, 
non è possibile p ro ib i re , in l inea di mass ima , 
il prest i to dei lavorator i d ipenden t i " . S i stan­
no p rendendo m i s u r e per " u n p iù accurato 
controllo delle aziende che concedono lavora­
tori in prest i to . Inol t re il Minis tero federale 
sta p r e p a r a n d o modifiche a l l ' a t tua le legisla­
zione " ». 

Poiché nei paesi del MEC l ' i l lecito merca to 
della manodope ra emigra ta non è solo u n a 
quest ione g iur id ica in te rna , è ammiss ib i le 
che i s indacat i e i lavorator i dei paesi inte­
ressati (in p r i m o luogo quel l i tedeschi e ita­
liani) nonché gli organi consult ivi comuni t a r i 
di cui quest i fanno par te , vengano consul ta t i 
al p iù presto per e laborare e concordare ade­
guate misu re . Questi p rovved imen t i dovreb­
bero prefiggersi di soppr imere questo vergo­
gnoso fenomeno che dannegg ia tan to gli emi­
grat i i tal iani che i lavorator i tedeschi e di 
control lare la d i re t ta par tec ipaz ione dei sin­
dacati e l ' appl icazione delle leggi e dei con­
trat t i nazional i , degli accordi b i la tera l i , dei 
regolament i comuni t a r i e delle convenzioni 
in ternazional i per tut t i gli aspett i che concer­
nono gli interessi e i d i r i t t i dei lavorator i . 

Pe r tan to le denunce fatte dal s ignor Volpe 
devono essere p iù o m e n o cor r i spondent i a l la 
real tà esistente. La d o m a n d a che vorrei po r re 
è questa: r i su l ta che in seguito a quest i avve­
n iment i , da pa r t e del Minis tero del lavoro e 
del Minis tero degli affari esteri s iano state 
presenta te m i su re capaci di imped i re che av­
vengano quest i fatti a lmeno in I tal ia ? Ci sono 
stati contatt i con il Minis tero del lavoro a 
proposi to del la definizione del p rob l ema del 
t r iennio re t r ibut ivo ? Non sa rebbe oppor tuno 
un incontro t r a il Minis tero del lavoro e i 
r appresen tan t i dei pa t rona t i per definire, an­
che in v ia legislativa, questo p rob l ema che 
oggi è stato t rascura to non vo lu tamente ? In­
fine, in I tal ia il Minis tero del lavoro s tanzia 
a favore dei pa t rona t i u n a certa cifra; c'è da 
par te del Minis tero degli affari esteri u n aiuto 
corr i spondente perché possano svolgere la loro 
opera a favore dei lavorator i i ta l iani a l l 'es tero ? 

LIZZERÒ. Qual 'è l 'opinione delle associa­
zioni e dei pa t rona t i r e la t ivamente al grosso 

p r o b l e m a della svalutazione della m o n e t a (per 
esempio il franco) e delle conseguenze che 
questo compor ta per le r imesse degli emi­
gra t i ? Inol t re , h a n n o i pa t rona t i avanzato 
proposte circa la r i fo rma del Comitato consul­
tivo degli i ta l iani a l l ' es tero ? 

P ISTILLO. Mi in teresserebbe conoscere 
l 'opinione delle organizzazioni degli emigra t i 
sul le proposte che h a n n o avanzato o inten­
dono avanzare su u n p rob l ema mol to impor­
tante , quello cioè della p repa raz ione cu l tu ra le 
oltre che professionale, de l l ' in formazione (non 
dico di uno s tudio organico perché sarebbe 
impossibile) dei nostr i lavorator i a l l 'es tero. 

M A R C H E T T I . Ho sempre sostenuto e so­
stengo la necessità di a m p l i a r e gli addet t i 
sociali delle nost re r appresen tanze consolari . 
Abb iamo rappresen tanze mi l i t a r i , commer­
ciali, e ques ta che è la p iù impor t an te non è 
sufficientemente sv i luppata . Volevo sapere se 
si p revede u n po tenz iamento di questo servizio 
che r i tengo non sia in contras to con il finan­
z iamento dei pa t rona t i , m a che po t rebbe ser­
vire da t r ami te per il lavoro che fanno i pa­
t rona t i e le var ie associazioni a l l ' es tero . 

CORGHI. Volevo chiedere qua le collabora­
zione t rovano i pa t rona t i nello svolgere la 
loro at t ivi tà a l l 'es tero da pa r t e delle autor i tà 
locali o degli ist i tuti locali prepost i al la 
assistenza. 

Una seconda d o m a n d a è stata quel la a pro­
posito del recupero professionale degli infor­
tuna t i : s app iamo che a questo r igua rdo esi­
stono delle disposizioni par t ico lar i , m a non 
ci r i su l ta che siano appl ica te . 

GRANZOTTO. Vorre i sapere qualcosa cir­
ca l ' oppor tun i t à o meno (ed even tua lmente la 
possibil i tà) di is t i tuzional izzare le consulta­
zioni t r a i lavorator i emigra t i , n a t u r a l m e n t e 
ga ran tendo la maggiore democrat ic i tà pos­
sibile. 

Desidererei inol t re sapere se i nost r i inter­
locutori odierni h a n n o qualcosa da sugger i rc i 
per supe ra re la difficoltà der ivante dal fatto 
che in Belgio i pa t rona t i non sono r iconosciut i . 

Terza d o m a n d a : è stato detto che vi è u n a 
tendenza a l l ' i nse r imento dei figli degli emi­
gra t i nel le scuole dei paesi in cui vivono. 
Vorre i sapere con qual i moda l i t à ed, eventual­
mente , con qual i l imitazioni si fa in modo 
che venga conservato il pa t r imon io cu l tura le 
e l inguist ico i ta l iano, anche in vista di u n 
eventuale re inse r imento di tali giovani nel 
contesto lavorat ivo e sociologico del nostro 
paese. 
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P R E S I D E N T E . In I ta l ia i pa t rona t i , p u r 
avendo alle loro spal le i s indacat i come pro­
motor i , h a n n o u n a loro ind iv idua l i tà giur i ­
dica ben de te rmina ta , che consente loro di 
in te rveni re in difesa dei lavorator i in qua­
lunque m o m e n t o e per q u a l u n q u e necessità. 
Il p rob lema , però , si pone per i lavorator i che 
r i en t rano in Italia, m a g a r i pe r u n per iodo 
di ferie e che ammalandos i od a l t ro h a n n o 
bisogno di de t e rmina te pres taz ioni , e ancor 
p iù al l 'es tero la maggior pa r t e dei s indacat i 
locali in tervengono soltanto su r ichiesta , ed 
imponendo per di p iù l ' iscrizione a chi abb ia 
bisogno della loro opera . 

Quello che vorre i sapere è, per il p r i m o 
pun to , se r i tenete che l ' a t tua le s is tema garan­
tisca sufficientemente i lavorator i emigra t i 
anche in quel le par t ico lar i circostanze; per 
il secondo pun to , vorre i sapere cosa, a vostro 
avviso, si può fare pe r pe rme t t e re ai nostr i 
uffici a l l 'es tero di svolgere nei migl ior i dei 
modi la loro opera , con par t icolare r igua rdo 
ai loro rappor t i con le au tor i tà locali. 

COPPO, Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. Vorre i innanz i tu t to far presente 
al collega Marche t t i che ev identemente lo 
h a n n o ma le informato , in quan to presso tu t te 
le nost re ambasc ia te a l l 'es tero vi sono dei 
consiglieri sociali: se s iano brav i o no è u n 
al t ro discorso, m a fatto sta che vi sono. Il 
vero lavoro, c o m u n q u e , è fatto dai consolati , 
in quan to i consigl ieri sono in rea l tà dei coor­
d ina tor i del l 'a t t iv i tà della rete capi l lare r ap ­
presenta ta , appun to , dai consolati . Si t ra t ta 
ora di vedere se questa rete è sufficiente o 
m e n o : ho r ichiesto dai competent i uffici u n 
det tagl iato s tudio p ropr io su questo argo­
mento . 

Pe r quan to r i g u a r d a gli uffici LAS, non 
r i tengo che sia da scandal izzars i se a dir i ­
gerne uno c ' e ra u n ex mina to re : il p r o b l e m a 
è di vedere piut tosto se tal i uffici s iano o meno 
efficienti ed ut i l i . Ques t ' anno ho m a n d a t o tut t i 
i d i r igent i di quest i uffici a Bolzano per u n 
corso di agg io rnamento e pe r perfezionar l i in 
quell i che sono i loro compi t i , cioè di fare 
un 'ass i s tenza m i n u t a e mol to vasta. 

Il p r o b l e m a del po tenz iamento ne pone, 
in via pregiudiz ia le , un a l t ro : g iungervi con 
u n po tenz iamento del l 'o rganizzazione conso­
lare o lasciare fare piut tosto ai pa t rona t i e 
alle associazioni ? Pe r sona lmen te sono netta­
m e n te favorevole al la seconda soluzione. Noi 
abb iamo dei compi t i di coord inamento , non 
abb i amo il dovere di t ras formarc i in uffici di 
assistenza, pe rché a l t r iment i b isognerebbe 

impegnars i in ben a l t re proporz ioni che 
non quel le possibil i con u n paio di assisten­
ti sociali . Si t ra t t e rebbe di a s sumere cen­
t inaia e cent inaia di persone per poter fare 
u n lavoro migl iore . Penso che questo debba 
essere lasciato fare alle associazioni, coordi­
n a n d o la loro azione. Questo è u n nostro do­
vere; l 'a l t ro , come dicevo, è quello del l ' is t i ­
tuzione del comitato consolare, che r iun isca 
per iod icamente i r appresen tan t i delle associa­
zioni e dei pa t rona t i fissando loro delle diret­
tive, che r i gua rd ino in par t icolar modo il rag­
g r u p p a m e n t o delle r ichieste fatte per i servizi 
p iù impor tan t i relat ivi ad u n a certa collet­
t ività e l 'o rd ine di p r ior i tà di quel l i che sono 
gli interessi da soddisfare; tut to questo per 
evitare in tervent i parz ia l i . 

S ince ramente devo d i re che r i tengo vera­
men te va l ida l 'azione dei pa t rona t i che han ­
no funzioni specifiche di tutela dei nost r i 
emigra t i nel settore del l 'ass is tenza e della 
previdenza . Nei confronti dei pa t rona t i ab­
b iamo aumen ta to considerevolmente i fondi a 
loro disposizione (questo da pa r te de l l ' ammi­
nis t raz ione competente) , essi avevano a dispo­
sizione lo 0,22-0,23 per cento del gettito con­
t r ibut ivo , oggi possono contare sullo 0,35 per 
cento e questo su tu t te le voci, anche quelle 
che p r i m a erano dello 0,10 per cento. Ciò vuol 
d i re che con questo provvedimento si riesce 
a met te re a disposizione dei pa t rona t i u n a 
cifra che supe ra i 3 mi l i a rd i . Vorrei aggiun­
gere che questo è u n provvedimento recentis­
s imo per il qua le io ho insistito mol to , fa­
cendo presente che le p ra t iche al l 'es tero deb­
bono essere va lu ta te in m a n i e r a t ang ib i lmente 
super iore alle p ra t i che che vengono fatte in 
I tal ia e che qu ind i era necessario per i pa t ro­
nat i avere dei finanziamenti p iù elevati; ho 
posto anche il p rob l ema che il Minis tero de­
gli esteri non poteva cont inuare a da re , 
graz iosamente , dei cont r ibut i senza che fos­
sero stabil i t i dei cr i ter i precisi . Debbo di re 
che per questo ho avuto qua lche piccola dif­
ficoltà a l l ' in iz io , m a al la fine sono stato con­
fortato dal r i sul ta to ot tenuto. Vorrei precisare 
che quest i finanziamenti noi li da remo sol­
tanto per u n a at t ivi tà di potenziamento e di 
aiuto ai pa t rona t i a l l 'es tero e per l ' insedia­
mento di loro nuovi uffici, si t ra t ta cioè di u n a 
specie di finanziamento iniziale. 

P e r ques t ' anno posso di re che abb iamo u n 
p r o g r a m m a che prevede la costi tuzione di 25 
nuovi uffici a l l 'es tero e il po tenziamento di 
al tr i 20 uffici che p r i m a erano uffici sezionali . 
Questo mi s e m b r a un p r o g r a m m a abbas tanza 
interessante con u n a dire t t iva comple tamen te 
nuova. 
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Desidero inol tre por re due d o m a n d e ai 
r appresen tan t i dei pa t rona t i , cioè: vorre i 
sapere se secondo loro sono sufficienti gli 
s tanz iament i posti a loro favore, t enendo pre­
sente che qui non r app re sen t i amo il fisco e 
che qu indi possono d i re t r a n q u i l l a m e n t e la 
verità; vorrei capire megl io che cosa inten­
dono per r iconoscimento dei pa t rona t i , pe rché 
ho l ' impress ione che questo sia u n p r o b l e m a 
posto sos tanzia lmente in u n modo che non 
mi s embra possa avere la soluzione da loro 
auspicata . Vorrei cioè avere u n ' i d e a precisa 
di quello che loro in tendono per riconosci­
mento , perché se è u n a cosa ut i le sono sen­
z 'al t ro disponibi le a fare i passi necessar i . 

MOTTA, Rappresentante delVINCA. La 
p r i m a d o m a n d a r i g u a r d a la ques t ione del cal­
colo della pens ione per i lavora tor i . Con la 
r i forma del s is tema pensionis t ico i ta l iano, 
concernente il col legamento t r a la legislazione 
i ta l iana e quel la s t ran ie ra , in base al le con­
venzioni ed ai rego lament i europei , si è ve­
nu t a a creare u n a s i tuazione del tu t to d iversa 
da quel la preesis tente , in cui il s i s tema era 
agganciato al la cont r ibuz ione . L a legge p re ­
vede che la re t r ibuz ione m e d i a pens ionabi le 
sia desun ta dal la med i a dei t re ann i di re t r i ­
buzione p iù favorevoli ne l l ' u l t imo qu inquen ­
nio di ass icurazione. Si può avere il caso di 
u n lavoratore , che h a iniziato la c a r r i e r a la­
vorat iva in I tal ia, va a l l ' es tero e successiva­
men te r i en t ra in pa t r i a e si r ioccupa; evi­
dentemente , se ques ta occupazione r i en t r a ne i 
c inque ann i previs t i da l la legge, il p r o b l e m a 
non esiste in quan to il calcolo avviene sul la 
base del sa lar io effett ivamente percepi to in 
I tal ia. La s i tuazione è to ta lmente diversa , e 
qui il danno r isa l ta in m a n i e r a evidente , 
quando l 'u l t imo per iodo di lavoro sia s tato 
effettuato a l l ' es tero . La legge del 1968, a r t i ­
colo 6, dice che ai fini del r epe r imen to dei 
t re ann i della re t r ibuz ione base per il calcolo 
della pensione, si fa r i fe r imento al la r e t r ibu­
zione percepi ta dal lavora tore p r i m a del l 'espa­
t r io . La legge successiva 30 apr i le 1969, n . 153, 
non fa a lcun r i fe r imento al lavora tore emi­
grato, m e n t r e stabil isce nuove n o r m e su come 
deve essere calcolata la pens ione , come ad 
esempio che la re t r ibuz ione med ia pens iona­
bile sa rà desun ta da l la med ia dei t re ann i 
di re t r ibuz ione p iù favorevoli ne l l ' u l t imo de­
cennio di cont r ibuz ione . T a n t ' è che è na t a 
u n a polemica t r a noi e l ' I N P S se sia ancora 
valido l 'art icolo 6 del la legge del 1968. 

COPPO, Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. Si è t enuto conto delle u l t i m e 
decisioni comuni ta r i e ? 

MOTTA, Rappresentante delVINCA. I re­
golament i r i m a n d a n o a l l ' appl icaz ione delle 
n o r m e delle singole legislazioni . 

COPPO, Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. Non è stato ancora fatto u n rego­
lamento , m a è s tata da ta solo u n a d i re t t iva . 

MOTTA, Rappresentante delVINCA. Il 
p r inc ip io base è ques to : q u a n d o ho sollevato 
questo p r o b l e m a m i è stato fatto r i levare che , 
in t roducendo questo pr inc ip io , si sa rebbero 
sovvert i te certe dire t t ive fondamenta l i e dei 
regolament i e delle convenzioni a t tua lmen te 
esistenti . 

COPPO, Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. Ci faccia u n a nota che m a n d e ­
remo alla delegazione. 

MOTTA, Rappresentante delVINCA. P e r 
concludere vorre i d i re ques to : in ques ta sede 
si pa r l a di eventual i correzioni e di leggine 
che correggano o in te rpre t ino la legge. Nella 
discussione p a r l a m e n t a r e , pe r quan to r iguar ­
da il p rob l ema del la nuova legge sul le pen­
sioni, in r i fer imento ai lavorator i emig ran t i , 
è stato presenta to u n e m e n d a m e n t o che, ne l ­
la p r i m a par te , r i g u a r d a v a la ga ranz ia del 
m i n i m o . Questo è stato approva to , ed è u n a 
ot t ima cosa. La seconda pa r t e di questo emen­
damen to r i gua rdava p ropr io il s i s tema di va­
lutazione del salar io e in par t ico la re faceva 
r i fer imento al salar io percepi to dal lavora­
tore d u r a n t e l ' u l t imo per iodo anche se lavo­
rato a l l ' es tero . Lo spir i to del la legge p re sup ­
pone, infatti , che il lavora tore abb ia avuto 
u n certo sv i luppo del la p rop r i a ca r r i e ra la­
vorat iva . Ed al lora ci si può t rovare di fronte 
al caso di u n bracc iante , che, d iventa to ope­
raio special izzato, al m o m e n t o in cui viene 
l iqu ida ta la sua quota pa r t e , app l i cando r i­
g idamen te i cr i ter i , così come vengono appl i ­
cati , del la legislazione i ta l iana, si t rova dan­
neggiato, in quan to non viene r iconosciuto il 
suo passaggio d i categoria . 

Vorre i infine r i spondere sul p rob l ema , che 
è stato sollevato, del la svalu taz ione . Sono 
stati pubbl ica t i a lcuni dat i circa gli effetti 
del la svalutazione del franco e ne i confronti 
dei nostr i lavorator i , che vivono in F ranc ia , 
e nei confronti dei pens ionat i da l la F ranc i a 
che vivono in I ta l ia . S i calcola che il d a n n o 
sia de l l ' o rd ine delle cent inaia di mi l ion i . È 
vero che nel regolamento del la CEE esiste 
u n qua lche cosa che r i g u a r d a la svalutazione, 
m a è a senso unico e non copre tu t t i i casi, 
anzi solo u n a pa r t e . Noi poss iamo va lu ta re 
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che in I ta l ia v ivano quas i c i nquan t ami l a pen­
sionati del la F r a n c i a e, tan to per c i tare u n 
esempio, ne esistono circa a l t re t tant i , che 
usufruiscono di pens ione complemen ta re , che 
sono al di fuori dei s is temi di s icurezza so­
ciale. In tal caso il p r o b l e m a d iventa vera­
men te grave . Mi rendo conto che la solu­
zione è difficile, m a la quest ione è s ta ta an­
che oggetto di discussione del fondo sociale 
al P a r l a m e n t o europeo. Si po t rebbe s tabi l i re 
a lmeno per le pens ioni considerate vi tal i , 
come quel le di inval id i tà e di vecchiaia e 
supers t i t i , che si crei u n fondo di ga ranz ia o 
qualcosa di s imile , che consenta u n a com­
pensazione l imi ta ta nel t empo , m a che ga ran­
tisca il valore di queste pens ioni per u n de­
t e rmina to per iodo, in modo da res t r ingere 
il danno della sva lu taz ione . 

COPPO, Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. E pe r la r iva lu taz ione che suc­
cede ? Gli facciamo res t i tu i re u n a quota di 
pens ione ? 

MOTTA, Rappresentante delVINCA. I l 
fatto è che si è par la to mol to del la r ivalu­
tazione in German ia e poco del la svaluta­
zione in F ranc i a . Ques t ' u l t imo , pe r quan to 
ho detto, è u n p r o b l e m a mol to grave per i 
lavorator i interessat i e senza dubb io di diffi­
cile soluzione. Del resto io ho risposto ad u n a 
d o m a n d a . 

L IZZERÒ. La d o m a n d a l 'ho fatta io e la 
r i tengo impor t an t e . 

COPPO, Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. Il fatto è che il p r o b l e m a non è 
r isolvibi le . 

MOTTA, Rappresentante delVINCA. Vor­
rei fare u n a osservazione sul p r o b l e m a del la 
is t ruzione profess ionale : r i gua rdo a l l ' emi­
g ran te che non è p r o b l e m a par t ico lare m a è 
il p r o b l e m a in genera le de l l ' i s t ruz ione pro­
fessionale in I ta l ia . 

Ne l l ' ambi to del la Comuni t à europea per 
il lavoratore è mol to impor t an t e avere u n a 
formazione professionale . Ora, perché i lavo­
ra tor i possano f requentare corsi di questo 
genere , è indispensabi le che possiedano u n a 
p reparaz ione seria . Cioè, a mon te del p ro ­
b lema del l ' i s t ruz ione professionale che coin­
volge gli emigra t i in quan to ta l i , c'è il p ro­
b l ema del la scuola del l 'obbl igo e di u n a pre ­
paraz ione di cara t te re genera le . 

P E L O S I , Segretario generale delVUNAIE. 
T a n t ' è vero che mol t i lavorator i in I ta l ia fre­
quen tano u n corso di special izzazione e poi 

sono costretti a f requentare un al tro nel paese 
ospi tante . 

MOTTA, Rappresentante delVINCA. Io 
r i tengo di poter e sp r imere questa m i a opi­
n i o n e : noi non poss iamo risolvere d a soli 
questo p r o b l e m a della qualificazione, pe r lo 
meno a livello comuni ta r io , solo con lo sforzo 
un i la te ra le da pa r t e del Minis tero degli affari 
esteri, anche se occorrono allo stato a t tua le 
degli s t anz iament i p iù adeguat i m a non è 
possibile che il nos t ro paese affronti anche 
in futuro questo costo aggiunt ivo da solo. Ma 
la difficoltà maggiore è che i nost r i lavorator i 
siano messi in g rado di par tec ipare ai corsi 
di is t ruzione professionale, a l l 'es tero. 

COPPO, Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. Lei sa beniss imo che su questo 
a rgomento c'è u n a g r ande confusione di idee. 
Come lei sa, nel nostro paese non c'è nes-

. suna d iscr iminazione t r a lavorator i i ta l iani e 
s t r an i e r i : tu t t i h a n n o lo stesso dir i t to di par ­
tecipare ai corsi . Ma il fatto che i corsi s iano 
tenut i da noi può .e s se re in terpre ta to all 'este­
ro in senso d iscr imina tor io e d a ciò possono 
nascere difficoltà pe r i nost r i emigra t i . Quindi 
noi dobb iamo cercare di svolgere del le att i­
vità che possano agevolare i nost r i lavorator i , 
non dannegg ia r l i . 

Pe r quan to r i g u a r d a il p rob lema della 
l ingua, non si possono seguire i metodi indi­
cati dal la onorevole Federici , perché è im­
possibile appl icar l i sul p iano p ra t i co : si t rat­
ta di indir izzi supera t i , che debbono essere 
aggiornat i in funzione di u n a real tà comple­
t amen te m u t a t a . 

ROSATI , Vicepresidente dei Patronato 
ACLI. Cercherò di essere schematico, anche 
se non mi r iusc i rà di r i spondere a tut to . In 
tema di pensioni vorrei insistere sul p rob lema 
del r iconoscimento de l l 'u l t imo t r iennio retr i ­
but ivo anche se il lavoro è stato prestato al­
l 'es tero: è possibile r isolvere il p rob l ema in 
quest ione med ian te una in terpre taz ione esten­
siva del la legge ? In sede di discussione, m a 
forse non si è comple tamente avvert i ta la 
gravi tà della s i tuazione che si andava deter­
m i n a n d o e qu ind i non si è insistito perché 
l 'apposi to e m e n d a m e n t o - che p u r e era stato 
presenta to - venisse approvato o fosse for­
mula to in m a n i e r a adeguata . Pe r fronteggiare 
la s i tuazione che si è venuta a de te rminare , 
u n a volta che l ' INPS avrà fatto conoscere il 
p ropr io pun to di vista definitivo sol leveremo 
la quest ione davant i al Minis t ro del lavoro 
ed al Minis tero degli esteri perché vengano 
adottate le necessarie m i su re r ipara t r ic i . 
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In mer i to ai r appor t i dei pa t rona t i con le 
sedi consolari , il senatore Coppo ha fatto u n a 
esposizione molto anal i t ica. P e r quan to ri­
gua rda invece il sostegno del l ' a t t iv i tà dei 
pa t rona t i a l l 'es tero, p ropr io ieri è stato defi­
nito dai pa t rona t i delle g r a n d i organizzazioni 
dei lavorator i - ACLI, CGIL, CISL, UIL -
un piano di po tenz iamento che tenga conto 
soprat tut to degli impegn i che essi a n d r a n n o 
ad assumere . Il p iano sarà subi to comunica to 
al Minis tero degli affari esteri , al quale , ne l la 
persona del Sot tosegretar io Coppo, dobb iamo 
dare atto dello sforzo compiuto sia per uno , 
p u r l imitato, incremento delle disponibi l i tà ; 
sia per la definizione di u n a l inea di inter­
vento che puntasse , sopra t tu t to , sullo svi lup­
po della rete dei pa t rona t i a l l 'es tero in modo 
da coprire , nel la m i s u r a p iù ampia , le aree 
finora non servite da quest i impor t an t i s t ru­
ment i di tute la dei lavorator i i ta l iani ne l l ' emi ­
grazione. 

Alla d o m a n d a se il servizio di pat rocinio 
al l 'estero sia, g loba lmente , adeguato alle 
necessità dei nostr i lavorator i m i sento in 
assoluta t r anqu i l l i t à di r i spondere in modo 
negativo. Debbo però agg iungere - e qu i par lo 
ev identemente per il pa t rona to che r appre ­
sento - che si agisce al l imi te de l l ' impegno , 
tenuto conto della esiguità delle r isorse 
disponibi l i : si fa cioè il mass imo sforzo pos­
sibile. Va anche notato che l 'a t t ivi tà di pa t ro­
cinio al l 'estero è mol to p iù estesa di quel la 
che si svolge in I tal ia pe rché la d o m a n d a di 
tu te la degli emigran t i è mol to p iù estesa. Non 
si t ra t ta solo del d isbr igo delle p ra t i che pre­
videnzial i , m a anche di u n a serie di at t ivi tà 
minu te , come il ri lascio dei passapor t i . 

Negli Stati Unit i d 'Amer ica solo adesso 
abb iamo potuto i m p i a n t a r e u n recapi to che 
sper iamo di t r a s fo rmare in u n a sede vera e 
propr ia . C'è ancora mol to da fare, m a credo 
che ci si pot rà r iusc i re se gli sforzi dei pa t ro­
nat i p iù impor tan t i s a r anno congiunt i e loca­
lizzati in relazione ai bisogni che si manife­
stano in ciascun paese. 

Ho par la to di r iconoscimento giur idico e 
di s i tuazioni differenziate: p robab i lmen te la 
quest ione non è ancora m a t u r a e non è ancora 
esa t tamente configurata a l l ' i n t e rno degli stes­
si pa t rona t i . Al r igua rdo p resen te remo certa­
mente u n a proposta sul la quale ch iederemo il 
consenso del Minis tero degli esteri che ci pa re 
il p iù interessato al r iguardo . Il p rob l ema è 
di n a t u r a g iu r id ica per u n aspetto; pe r un 
altro aspetto, p robab i lmen te , si r isolve in in­
terventi di n a t u r a poli t ica per r imuovere dif­
ficoltà di ord ine prat ico che si verificano. 

È stato toccato il p r o b l e m a delle pubbl i ­
cazioni . Pe r la ver i tà non ho capito bene se 
si t ra t tava di pubbl icaz ioni specializzate per 
i p rob lemi de l l ' emigraz ione o di pubbl icazioni 
a contenuto generico con intent i prevalente­
men te divulgat ivi . Ment re escludo che esi­
s tano concrete possibi l i tà di affermazione per 
pubbl icaz ioni gener iche - in ragione delle 
difficoltà finanziarie - molto può essere fatto 
per le pubbl icaz ioni specializzate. Al r igua rdo , 
ent ro i nostr i l imit i , qualcosa facciamo con la 
r ivis ta Emigrazione, cu ra ta dal nostro Centro 
s ludi di Colonia. 

Pe r la col laborazione t ra i pa t rona t i e le 
autor i tà locali e gli enti assistenziali locali, 
vorrei raccontare u n episodio. Anda i l ' anno 
scorso ad i n a u g u r a r e la nuova sede delle ACLI 
a Par ig i e mi sono trovato a fare il discorso 
t ra due esponent i della Sureté, cioè della 
polizia francese. Voglio d i re che anche la 
nost ra associazione e la nos t ra at t ivi tà sono 
tenute sotto controllo; il che non impedisce 
che ent ro certi l imiti si può svolgere tu t ta 
l 'a t t ivi tà is t i tuzionale ed associat iva che è 
r iconosciuta dal le singole legislazioni. In 
F ranc ia esiste la quest ione del « deposito de­
gli s ta tut i » presso le prefe t ture , come con­
dizione per poter svolgere u n a quals iasi atti­
vità. Quanto agli ist i tuti locali, s iamo in rap­
port i di col laborazione dialet t ica. 

L 'onorevole Storchi , h a posto due quest ioni 
molto impor tan t i . U n a è quel la delle difficoltà 
che r i g u a r d a n o i lavorator i che r i en t rano in 
Italia. 

A questo proposi to sono stati fatti degli 
sforzi anche da pa r t e di ist i tuti previdenzia l i . 
Ad esempio l ' I N P S ha recentemente costi­
tui to ad Udine u n centro di r i fer imento pe r 
tu t te le aree del cen t ro-Europa r igua rdo alla 
emigraz ione veneta. Ma c'è ancora molto da 
fare in questa direzione. 

Ha poi domanda to come met te re i nostr i 
uffici a l l 'es tero in condizione di lavorare bene. 
Ho già par la to elei sussidi tecnici che noi pos­
s iamo fornire e posso aggiungere che - per 
i p rob lemi europei - abb i amo a Colonia u n 
centro che compie tut t i gl i s tudi compara t iv i 
che possano essere r i tenut i ut i l i . Si raggiun­
gerà u n netto mig l io ramento soltanto se si 
r iusc i rà a met te re ins ieme le energie dei 
pa t rona t i e delle qua t t ro ist i tuzioni, ora di­
sperse, fermo res tando il p r inc ip io del la loro 
indiv idual i tà , m a rea l izzando u n a collabora­
zione organica e p r o g r a m m a t a . 

VOLPE, Rappresentante della FILEP. P e r 
quan to r i gua rda la svalutazione delle monete 
è stato ragg iun to recentemente un accordo t ra 
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Franc i a e Belgio e, anche se le d imens ioni 
del p rob l ema sono in questo caso molto mi­
nori , u n esame di quel che si è già realizzato 
può servire a da re uti l i indicazioni . 

Per quan to r i gua rda i comitat i consult ivi 
degli i ta l iani a l l 'es tero, abb iamo fatto come 
organizzazione proposte precise, proposte che 
per noi non r appresen tano certo Voptimum, 
m a soltanto a lcune osservazioni di mass ima . 
Il P a r l a m e n t o , sper iamo, po t rà mig l io ra re 
tu t ta la n o r m a . 

GANULLO, Rappresentante delle ACLI. 
Per quan to r i gua rda la svalutazione delle 
monete , penso che sia un p r o b l e m a di ben 
difficile soluzione, in quan to la decur taz ione 
colpisce tut t i i reddi t i da lavoro e non si vede 
come si po t rebbero s a lvagua rda re i lavorator i 
a l l 'es tero q u a n d o la stessa conseguenza è 
r isent i ta anche dai lavorator i nazional i . Co­
m u n q u e il Belgio h a t rovato u n a soluzione, 
sia p u r e parz ia le , e p o t r e m m o vedere se essa 
è appl icabi le anche ai nostr i lavorator i . 

Pe r quan to r i g u a r d a gli addet t i sociali, vi 
è u n aspetto che forse è stato piut tosto t rascu­
ra to : i funzionar i addet t i a questo settore ven­
gono reclutat i come tut t i gli a l t r i e considerano 
u n a loro tale dest inazione come u n minus, 
r ispet to ad al t re , che non offre g rand i possi­
bi l i tà di car r ie ra . E così accade che, come 
a Francofor te , certi fatti s iano o rma i a cono­
scenza di tut t i quando alla fine l 'addet to so­

ciale li a p p r e n d e leggendo i g iornal i . Ciò ren­
derebbe auspicabi le u n m u t a m e n t o , nel senso 
che quest i consiglieri fossero reclutat i dai 
quad r i delle organizzazioni s indacal i o delle 
associazioni degli emigran t i , in modo che 
possano avere u n a maggiore conoscenza ed 
u n a maggiore sensibi l i tà per certi p rob lemi . 

Per quan to r i g u a r d a il r iconoscimento al­
l 'estero dei pa t rona t i e i loro rappor t i con le 
autor i tà locali, ci r end i amo conto che si t ra t ta 
di inser i re nostr i s istemi in u n a t radiz ione 
giur id ica in molt i casi molto diversa dal la 
nos t ra : è un p rob lema , qu ind i , che sarà molto 
diffìcile r isolvere. 

A proposi to del la formazione professio­
nale s iamo convint i che si debba chiedere ai 
var i paesi il r ispet to degli obbl ighi assunt i , 
m a sapp iamo anche che a t tua lmente l ' is tru­
zione professionale viene impar t i t a dalle im­
prese esclus ivamente in funzione soltanto del­
le loro esigenze p rodut t ive : il che in real tà 
non è accettabile. È per questo che le ACLI 
non h a n n o r inunc ia to (esse soltanto) ad oc­
cupars i d i r e t t amente di questo settore, che fa 
pa r t e di uno dei nostr i impegni fondamenta l i . 

P R E S I D E N T E . Desidero r ingraz ia re i con­
venut i a ques ta seduta per il val ido contr ibuto 
datoci e per il mol to t empo che h a n n o messo 
a nost ra disposizione. 

La seduta termina a l l e 14,10. 




